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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta po~
meridiana del 22 gennaio.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Cifarelli per giorni 2,
FIorella per giorni 5, Rioci per g'iorni 5, Tol~ I
loy per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
slÌlalto pliesemrtJalto ill seguen1Je disegno di legge
di lil1]1izlÌlatirvla del ISlenlatone:

BISORI. ~ « IISlt~tiUzione della pJ:1ovinda di

P'rato» (1086).

Comunico inoltre che sono stati presen~
ta1:i i seguentii dislegni di 'legge:

dal Ministro dell'agricoltura e delle fo~
reste:

« Appliloazione dei Il1ego1amenti comunitari
nel settone zOOltieoni,oo le in quello IJ'a:tt:ilero~

caselruflio nOll'chè lin mrut1eflia di contabilità

agrania }} (l088);

dal Ministro della sanità:

«Modifica de1l',articolo 5 ddla !legge 18
marzo 1968, n. 431, In:~ltatj,vaa provvidenze
per l'<aiSSlilstJenzjaps:ichilatr:iJca)} (1087).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

PIERACCINI ed altri. ~ « Riordinamento e
miglioramento delle prestazioni economiche
dell'assicurazione contro la tubercolosi.
Estensione dell'assicurazione obbligatoria
contro la tubercolosi a tutti i lavoratori e
loro familiari}} (1026).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione ,in sede redigente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei <componenti la 7a Com~
missione (Lavori pubblici, trasporti, poste e
telecomunioazioni e marina mel1cantile), il
seguente disegno di legge, già deferito a det~
ta Commissione in sede redigente, le è defe-
rito in sede deliberante: «Orario di lavoro
del personale dell'Amministrazione delle po-
ste e delle telecomunioazioni e dell'Azienda
di Stato per i servizi telefonici}} (1015).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel.
la seduta del 23 gennaio 1970, la 7a Com~
missione permanente (Lavori pubblici, tra-
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mercantile) ha approvato il seguente dise-
gno di legge:

«Modifiche ed integrazioni al decreto-
legge 27 febbraio 1968, n. 79, convertito, con
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modificazioni, nella legge 18 marzo 1968, nu-
mero 241, ed alla legge 29 luglio 1968, n. 958,
concernenti provvidenze in favore delle zo~
ne della Sicilia colpite dai terremoti del 1967
e del 1968» (l058).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria dì ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della leg~
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la
relazione concernente la gestione finanziaria
della Gestione case per lavoratori, per gli
e~ercizi 1967 e 1968 (Doc. XV, n. 22).

Tale documento sarà inviato alla Commis~
sione competente.

Annunzio di sentenze trasmesse
dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 30 della legge 11 mar~
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte Co~
stituzionale, con lettera in data 22 gen~
naio 1970, ha trasmesso copia delle senten-
ze, depositate nella stessa data in Cancelle~
ria, con le quali la Corte stessa ha dichia~
rato l'illegittimità costituzionale:

~ dell'articolo 195 del codice di proce-
dura penale, nella parte in cui pone limiti
a che la parte civile possa proporre ricorso
per cassazione contro le disposizioni della
sentenza che concernono i suoi interessi
civili (sentenza n. 1) (Doc. VII, n. 68);

~ degli articoli 26 e 27 del decreto legi~
slativo 15 maggio 1946, n. 455, che approva
lo Statuto della Regione siciliana (sentenza
n. 6) (Doc. VII, n. 69).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ondine del gior~
no reca lo svolgimento di interpellanze e di

interrogazioni concernenti denunce per fat~
ti connessi alle recenti vicende sindacali.

Comunico che, successivamente alla dira~
mazione dell' ordine del giorno della seduta
odierna, sono state presentate altre due in-
terrogazioni (n. 1412 dei senatori Nencioni
ed altri e n. 1414 del senatore Bisantis) aven-
ti per oggetto la stessa materia delle inter-
pellanze e delle interrogazioni già iscritte
aN'ordine del giorno. Poichè il contenuto
delle due predette interrogazioni ha caratte-
re generale, il Governo ha dichiarato di non
avere difficoltà a rispondere anche a tali in-
terrogazioni.

Comunico inoltre ohe il senatore Pinta ha
aggiunto la propria firma all'inte~rogazione
n. 1343 del senatore Cifarelli.

Sempre dopo la diramazione dell'ordine
del giorno sono state presentate un'interpel-
lanza e delle interrogazioni concernenti av-
venimenti particolari, delle quali non si ren-
de possibile disporre lo svolgimento nella
seduta odierna in quanto il Governo non ha
avuto il tempo materiale per raccogliere i
necessari elementi di risposta. Pertanto, det-
ta interpellanza e dette interrogazioni tro-
veranno trattazione in altra sede.

Si dia lettura delle interpellanze e delle
interrogazioni.

A T T A G U I L E, Segretario:

BANFI, MANCINI, VIGNOLA, ZUCCALA',
ALBANESE, CALEFFI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere il
suo giudizio politico sul fatto che ogni giar~
no si ha notizia di arresti, di mandati di cat-
tura, di processi, anche per direttissima, a
carico di cittadini, qualificati nei vari comu~
nicati degli organi periferici dell'Ammini~
strazione dello Stato come appartenenti al~
la sinistra, mentre non si ha notizia alcuna
di arresti, mandati di cattura o processi a
carico di cittadini che pure la stampa in-
dica quali autori di attentati a persone e
cose, a Milano, Napoli, Cosenza ed in altri
centri, nonchè responsabili di associazio-
ne a delinquere ed appartenenti alle orga-
nizzazioni di destra.

Per chiedere che intervenga per preci-
sare la posizione del Governo anche in or-
dine alla 12a norma transitoria della Co-
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stituzione e per far sapere a tutti gli ita~
liani, compresi gli operatori della giusti~
zia, l'opinione politica del Governo in or~
dine ai fatti sopra denunciati. (interp. - 250)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA~
RELLO, LI VIGNI, MASCIALE, TOMASSI-
NI, PREZIOSI. ~ Ai Ministri dell'interno e
di grazia e giustizia. ~ Premesso che, par-

ticolarmente negli ultimi giorni, si è anda-
ta ulteriormente intensificando nel Paese la
campagna repressiva da tempo in atto con-
tro dirigenti sindacali e politici, lavoratori
e studenti e, più in generale, contro il
movimento popolare e democratico, cam-
pagna che ha avuto le sue ultime più cla-
morose manifestazioni:

a) nella denuncia e nell'arresto del di-
rettore responsabile del periodico «Potere
operaio}} per reati che interessano la liber-

tà di espressione;
b) nella denuncia e nell'arresto di due

tipografi e di due cittadini per la pubbli-
cazione di volantini incriminati per reati
di opinione;

c) nella denuncia e nell'arresto di 4
lavoratori dipendenti da aziende milanesi
per aver partecipato alla manifestazione in-
detta unitariamente dalle organizzazioni sin-
dacali a Milano in data 6 novembre 1969;

d) nella denuncia e nell'arresto del sin-
dacalista Antonio De Rosa, membro della
segreteria provinciale della FIOM di Na-
poli, per aver organizzato una manifesta-
zione in data 12 novembre 1969;

e) nella denuncia di centinaia di lavo-
ratori e giovani per manifestazioni popolari
avvenute in diverse provincie d'Italia negli
ultimi mesi;

premesso ancora che tale campagna di
repressione ~ in un momento nel quale è

in atto nel Paese una grande e civile lotta
popolare per nuovi rapporti di lavoro e di
potere nelle fabbriche e nelle scuole ~ reca
appoggio alle forze padronali, favorendone
!'intransigenza e la capacità di resistenza,

gli interpellanti chiedono di sapere:

1) se il Governo non intenda por fi-
ne a questa ondata intim1datoria e repres-

siva che lede i princìpi di libertà di manife-
stazione e di espressione dei cittadini;

2) se il Governo non ritenga urgente
impartire precise disposizioni alle Questure
perchè abbia a cessare questa preordinata
campagna di denuncie e di arresti e perchè
venga posto termine all'ingiustificato, impo-
nente e provocatorio dispiego di forze di
polizia in occasione di manifestazioni popo-
lari, informando l'azione della polizia ad
una concezione dell'ordine pubblico fonda-
ta sui princìpi della Carta costituzionale e
della nuova realtà del Paese, ed ,a;ocoglien-
do il principio dell'autogoverno delle mani-
festazioni da parte delle organizzazioni dei
lavoratori. (interp. - 253)

SECCHIA, TERRACINI, CALAMANDREI,
PERNA, BUFALINI, CHIAROMONTE, CO-
LOMBI, CINCIARI RODANO Maria Lisa,
PIRASTU, FABIANI, MARIS ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed ai Mini~
stri dell'interno, di grazia e giustizia e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Allar-

mati e preoccupati per la massiccia azione
repressiva in atto nel Paese, con migliaia
di denuncie a carico di lavoratori, studen-
ti, organizzatori sindacali, dIrigenti politi-
ci, giornalisti e pubblicisti, sotto le più pre-
testuose allegazioni tratte dalla loro parte-
cipazione alle grandi lotte/ rivendicatlve del-
l'autunno, azione che, per le sue caratteri-
stiche univoche di tempi e di modi, chiara-
mente dà a divedere l'esistenza di una preor-
dinata direttiva unitaria politica dal centro;

constatando come, all'uopo, non si evi-
ti di ricorrere addirittura a odiose norme
penali di stretto conio fascista, già desuete
ma sciaguratamente lasciate scritte nei co-
dici in vigore, ed ora riesumate per colpire
le libertà fondamentali dei cittadini, come
quelle di opinione e di stampa, ricorrendo
a sequestri di pubblicazioni, a fermi ingiu-
stificati, ad accuse temerarie, delle quali si
sono fatti eco anche dei magistrati in re-
centi ufficiali manifestazioni,

gli interpellanti chiedono di sapere se
e da chi furono date disposizioni che auto-
rizzassero le deprecabili iniziative repressi-
ve più sopra elencate e se i membri del Go-
verno interpellati non intendano interve-
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nire, in quanto preposti alla direzione po~
litica del Paese, perchè, posto riparo do-
veroso alle già perpetrate illegittime misu~
re antidemocratiche, le autorità competen~
ti si attengano d'ora innanzi all'imperioso
rispetto della volontà di cui la Costituzione
è portatrice e garante. (interp.-. 270)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA~
RELLO, MASCIALE, LI VIGNI, TOMASSI.
NI, CUCCU, FILIPPA, MENCHINELLI, PEL~
LICANO', PREZIOSI, RAIA, VENTURI Li-
no. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
nistri ed ai Ministri dell'interno, di grazia
e giustizia e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per conoscere quali urgenti mi~
sure ed iniziative intendano adottare per
porre termine all' ondata di repressione in
atto nel Paese nei confronti del movimen.
to dei lavorato~i in generale e dei suoi diri-
genti e delle sue organizzazioni politiche e
sindacali in particolare, repressione che ~

per la sua estensione, i metodi e gli stru-
menti di legge utilizzati ~ non ha prece~

denti negli ultimi 25 anni ed è alla base di
profonde e damorose divisioni all'intefll1o
della stessa Magistratura.

Tale ondata repressiva ~ tuttora in pieno

sviluppo e chiaramente indirizzata a col-
pire quanti hanno guidato o attivamente
partecipato alle grandi lotte politiche e sin-
dacali che si sono andate sviluppando nel
Paese' negli ultimi mesi ~ è caratterizza-

ta da:

a) perquisizioni effettuate per motivi
pretestuosi e, in molti casi, senza le pre~
scritte autorizzazioni, presso sedi di orga-
nizzazioni politiche e sindacali o case di lo~
ro esponenti o militanti;

b) fermi immotivati, ma con fine chia-
ramente intimidatorio;

c) migliaia di denuncie con riferimen~

to ad articoli del codice penale e di leggi
speciali del periodo fascista da tempo ca-
duti in disuso e, comunque, in aperto con~
trasto con la Costituzione della Repubblica;

d) mandati di arresto per reati di opi-
nione e, comunque, volti a colpire attività
politiche e sindacali, la lotta di classe e le
organizzazioni che la promuovono.

Gli interpellanti chiedono in particolare
quali iniziative si intendano promuovere
perchè ~ posto riparo alle misure illegit-

time ed antidemocratiche già adottate ~ le
autorità competenti si attengano, per il fu-
turo, alla scrupolosa osservanza dei prin~
cìpi di libertà e di democrazia sanciti dal-
la Costituzione. (interp. - 273)

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL.
LO, FINIZZI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere, in relazione
alle dichiarazioni rese dal Ministro del la-
voro e della prev~denza sociale dopo il suo
incontro con i dirigenti della CGIL, della
CISL e della UIL, nelle quali egli avrebbe
detto fra l'altro che si sta tentando di ali~
mentare una reazione antioperaia in sedi
pubbliche oltrechè private, ed anche giudi-
ziarie, con il richiamo, fra l'altro, a norme
penali superate:

1) su quali dati di fatto si basino tali
gravissime dichiarazioni;

2) di quali « sedi» si tratti, in partico-
lare nell'ambito giudiziario;

3) se sia lecito ad un Ministro della Re-
pubblica giudicare non applicabile una leg-
ge in vigore perchè egli la ritiene «supe-
rata »;

4) se atti politici come quello del Mini-
stro in parola, che investono i più delicati
problemi costituzionali e politici, non deb-
bano dar luogo ad una immediata rettifica
pubblica da parte del Presidente del Con-
siglio dei ministri nella sua responsabilità
globale di Governo. (int. or. . 1337)

CIFARELLI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere quale fonda-
mento abbiano, con riferimento ai dati in
possesso del suo Dicastero (numero delle
denunzie e deUe querele, numero delle per-
sone sottoposte a procedimento penale, na-
tura ed entità delle imputazioni), le recenti
proteste delle organizzazioni sindacali na-
zionali (CGIL, CISL, UIL) che si sono rivol-
te al Pres~dente de1la Repubbhca ed al Go-
verno, lamentando una situazione diffusa
di azioni penali in corso che porrebbe in es-
sere una «repressione antisindacale» aHa
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indomani della conclusione dei maggiori
negoziati dell'autunno 1969.

Senza dubbio va rispettato il fondamen-
tale principio che violenze e reati, da chiun~
que commessi, sono inammissibili, pur nel
più aperto svolgimento dell'azione sinda-
cale ed in presenza dei più vivaci contrasti
fra datori di lavoro e prestatori d'opera.
Al riguardo va pure ribadito il rispetto del-
l'autonomia istituzionale e funzionale della
Magistratura.

L'interrogante tuttavia ritiene necessario
chiedere al Ministro guardasigilli se intenda
assumere iniziative per l'attuazione degli
articoli 39 e 40 della Costituzione della Re-
pubblica e per eventuali modifiche della
vigente normativa penale riferente si ai con-
flitti del lavoro, in modo da assicurare la
piena rispondenza della stessa alle impo-
stazioni ed ai precetti della Carta costitu-
zionale. (int. or. - 1343)

ANTONICELLI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri di grazia e
giustizia, dell'interno e del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere il giu-
dizio del Governo intorno ai gravi atti di re-
pressione contro dirigenti sindacali, lavo-
ratori, studenti, persone singole o associa-
zioni, e contro libere manifestazioni di pen-
siero e addirittura contro espressioni d'ar-
te, atti 'così ino,pinatamente giusHficati da
apparire arbitrari e così numerosi da inge-
nerare un diffuso sentimento di preoccupa-
zione e di sdegno e replicate proteste di
ogni settore di opinione pubblica sincera~
mente democratica e da creare il legitti-
mo sospetto che sia in corso una vera e
propria campagna repressiva e ne sia o
meno direttamente responsabile il Governo.

Per chiedere, di conseguenza, se il Gover-
no non ritenga finalmente suo dovere di non
lasciare senza risposta te allarmate doman-
de del Paese e di garantire con precisi, sol-
leciti interventi il rispetto formale e più an-
cora la fedeltà sostanziale al dettato ed al~
lo spirito della Costituzione repubblicana.
(int. or. - 1406)

DI BENEDETTO, GARAVELLI, IANNEL-
LI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-

stri ed ai Ministri dell'interno e di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere il numero e la
natura dei procedimenti penali instaurati
per fatti connessi alle agitazioni sindacali
dello scorso autunno, in modo che il Paese
sappia, attraverso il Parlamento, la verità
intorno ad una «repressione}} antioperaia
che, secondo tal une dichiarazioni persona-
li, proteste di organizzazioni e campagne di
stampa si vorrebbe in atto, dopo la conclu-
sione dei recenti contratti di lavoro.

Una precisazione è opportuna anche aHa
scopo di riaffermare l'esigenza del corretto
funzionamento di tutti gli organi dello Sta-
to e del rispetto, contro ogni pressione,
dell'indipendenza della Magistratura, fon~
damento imprescindibile di ogni ordinamen~
to libero e civile. (int. or. - 1408)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere

se sia a conoscenza del fatto che gl'i.organi
di polizia hanno denunciato alla Magistra~
tura 280 cittadini dei comuni di Ascoli Sa-
triano, Deliceto, Candela, Racchetta S. An-
tonio e Accadia, della provincia di Foggia,
accusando li di reati inventati di sana pianta.

I denunciati sono soltanto responsabili
di aver partecipato alle grandi lotte che si
sono avute da maggio a luglio 1969 nei co-
muni suddetti e nelle adiacenze dei pozzi
metaniferi della zona. Quelle lotte, di cui so-
no stati promotori e animatori i rappresen~
tanti di tutte le forze politiche e sindacali,
delle Amministrazioni comunale e dell' Am-
ministrazione provinciale di Foggia, non so-
lo non hanno dato luogo al minimo inciden-
te, ma, per la loro serietà e compostezza, van~
no ricordate come la più bella prova di
unità, di consapevolezza, di maturità e di
civiltà. Nel corso di esse sono stati nume~
rosi gli interventi e le manifestazioni di so-
lidarietà e di apprezzamento da parte di
parlamentari e di altri uomini politici di
ogni parte, e perfino di alcuni rappresentan-
ti di Governo.

La notizia della denuncia in questione ha
prodotto in tutti gli ambienti stupore e in~
dignazione, tanto che numerose rappresen-
tanze elettive della provincia di Foggia stan-
no esprimendo, all'unanimità, riprovazione
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e protesta. Infatti, chiunque sia a conoscen-
za del modo come si sono svolte le lotte
delle popolazioni della zona metanifera del
foggiano non può non attribuire alla denun-
cia della polizia il significato di un grave
atto di intimidazione e di provocazione.
(int. or. - 1186)

FABRETTI. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e di grazia e giu-
stizia. ~ Poichè la direzione dei Cantieri
navali di Ancona (CNTR), continuando una
sua infausta tradizione del recente passa-
to, persecutoria verso tali dipendenti, at-
tivisti sindacali e politici, che la portò ad
istituire il famigerato ({ reparto confino»
ed al licenziamento arbitrario di decine di
detti attivisti, ha in questi giorni denun-
ciato alla Mag1stmtura i Isegretari deJla
Camera del lavoro di Ancona, Astolfi Alber-
to e Giorgi Valeriano, ed i segretari dei sin.
dacati dei metallurgici Pettinari Rolando
(FIOM), Osimani Benito (FIM) e Santini
Lamberto (UILM), per violazione di domi-
cilio e violenza privata, per avere presen-
ziato ad una assemblea delle maestranze
all'interno dell'azienda, svoltasi senza alcun
incidente, su invito delle stesse che si tro-
vano in stato di grave agitazione per il rin-
novo del contratto di lavoro, l'interrogan-
te chiede di sapere quale intervento inten-
dano attuare i Ministri interrogati contro
tale gesto intimidatorio per indurre ener-
gicamente, fino a costringere, l'azienda a ri-
tirare la denuncia ed a desistere dai suoi
intendimenti, che sono contrari allo spirito
ed alla lettera della trattativa sindacale e
soprattutto dell'elaborando {{ statuto dei di-
ritti dei lavoratori », che trova impegnato
in prima persona il Governo, e che provoca-
no inevitabilmente un inasprimento ulte-
riore della dura lotta contrattuale in cor-
so con il sostegno dell'intera cittadinanza.
(int. or. - 1228)

ALBANI, ANDERLINI, GALANTE GAR-
RONE. ~ Al Ministro di grazia e giustizia.
~ Per sapere se, in relazione al caso di
Francesco Tolin, direttore del settimanale
{{ Potere operaio », arrestato e giudicato per
direttissima, sia ancora valido il principio,

posto a base di ogni. convivenza democrati-
ca, secondo il quale non esistono rea,ti di
opinione e se non ritenga che il caso Tolin
rappresenti un insopportabile esempio di
intimidazione e repressione che si collega
con la stessa azione sviluppata contro il
movimento operaio e popolare da parte di
gruppi fascisti e di ambienti reazionari ita-
liani. (int. or. - 1246)

NALDINI, PREZIOSI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ In merito all'arresto di 4 lavo-
ratori dipendenti da aziende milanesi (OM,
FAEMA, FBM), responsabili, secondo gli
organi di polizia, di aver partecipato alla
manifestazione operaia del 6 novembre 1969,
per sapere come tale offensiva di repres-
sione nei confronti dei lavoratori si concili
con !'indifferenza degli organi di polizia nei
confronti degli organizzatori di violenze di
chiara marca fascista, violenze particolar-
mente perpetrate nella città di Milano nelle
ultime settimane. (int. or. - 1247)

TERRACINI, GIANQUINTO, PEGORARO.
~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per
conoscere se sia informato dell'arresto di
Francesco Tolin, direttore responsabile del
settimanale «Potere operaio », avvenuto a
Padova su ordine di cattura emesso dalla
Procura della Repubblica di Roma, sotto
l'accusa di istigazione a delinquere, pur es-
sendo facoltativa l'emissione di tale man-
dato.

Gli interroganti chiedono al Ministro se
non ritenga che il provvedimento in que-
stione abbia carattere repressivo ed inti-
midatorio, rappresenti una grave minaccia
alla libertà di stampa e si collochi nel con-
testo di un'offensiva in atto volta a colpire
il movimento operaio e popolare. (int. or.

- 1248)

MASCIALE, TOMASSINI, DI PRISCO. ~

Ai Ministri di grazia e giustizia e del la-
voro e della previdenza sociale. ~ Per co-

noscere se sia un atto illecito ed illegittimo
esercitare il diritto di sciopero per indur-
re il padronato a rientrare nella legalità,
tanto da sottoporre i lavoratori che sciope-
rano a procedimento penale, come è avve-
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nuto in occasione della manifestazione dei
metalmeccanici del 6 novembre 1969.

Sono stati, infatti, sottoposti a procedi-
mento penale: Fortunato Pietro, Pellicani
Paolo, Trotti Donato, Amelio Giuseppe e
Rosselli Michele, sindacalisti della FIOM-
CGIL e FIM-CISL, rei di aver organizzato
a Ban la predetta manifestazione. (int. or.

- 1256)

ADAMOLI, CAVALLI, MINELLA MOLI-
NARI Angiola. ~ Al Ministro dI graZia e giu-
stizia. ~ Per conoscere le iniziative che in-
tende assumere il Governo in relazione al-
la gravità dei fatti verificati si a Genova con
perquisizioni, arresti e intimidazioni basa-
ti esclusivamente sulle opinioni politiche
dei perseguitati.

Prima ancora che dal mandato di cattu-
ra, assurdamente fondato su volantini di
contenuto politico da tempo diffusi o su
pubblicazioni liberamente in commercio, gli
aspetti scandalosi emergono dai mandati di
perquisizione domiciliare emessi, con risi-
bili affermazioni offensive per la dignità
della giustiZIa, a carico di persone indivi-
duate solo in base a determinati orienta-
menti politici.

Una trentina di fermati e undici arresti
hanno dato a detta operazione, che non può
trovare alcun fondamento nella reale situa-
zione genovese, caratterizzata, nelle dram-
matiche circostanze vissute dal Paese, da
un'assoluta normalità e da un profondo sen-
so di responsabilità della cittadinanza, un
carattere di rastrellamento che non può
non apparire obiettivamente provocatorio
ed espressione di preoccupanti macchina-
zioni nel momento in cui tutte le forze re-
sponsabili sono impegnate per il trionfo
della giustizia e per la difesa dei diritti
fondamentali dei cittadini.

Si è fatto ricorso a norme fasciste che
tanto male hanno già fatto al nostro Pae-
se, offendendo i valori della Resistenza, par-
ticolarmente vivi a Genova, e violando la
libertà di pensiero, di opinione e di espres-
SIOne.

È davvero sconcertante che si sia voluto
approfittare di un momento doloroso della
vita del Paese per tentare di far risorgere

da un nefasto passato le più odiose norme
della dittatura fascista. (int. or. - 1330)

ROSSI, ANTONINI. ~ Al MinIstro del-
l'Interno. ~ Per avere spiegazioni relative

all'attività repressiva messa in atto dagli
organi di polizia nella regione umbra con.
tra i lavoratori impegnati nelle lotte sin.
dacali e contro gli studenti che rivendicano
il rinnovamento della scuola.

In particolare, la suddetta attività repres-
siva si è andata dispiegando con denuncie
contro i dirigenti sindacali che hanno di-
retto la lotta dei lavoratori del legno di Cit-
tà di Castello, contro i dipendenti della
provincia di Perugia, contro 30 studenti di
Temi denunciati all'autorità giudiziaria do-
po una serie incredibile di atti (fermi, in-
terrogatori, minacce, intimidazioni varie ed
ampiamente documentate) che furono ogget-
to di una precedente interrogazione alla
quale non si è sentito ancora il dovere di
rispondere. (int. or. - 1362) ,

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina,
CARUCCI, DEL FALCO, STEFANELLI. ~

Al Ministro dell'interno. ~ In merito alla
sfrenata azione persecutoria ed intimida-
tnce sferrata in tutta la Puglia dagli orga-
ni di polizia, azione che ha già portato alla
denuncia di diverse centinaia di dirigenti
sindacali, militanti del mO'vimento operaio
e semplici lavoratori, sulla base di accuse
assO'lutamente infondate. (int. or. - 1363)

CINCIARI RODANO Maria Lisa. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per sapere se non in-
tende intervenire nei confronti dei carabi-
nieri di Cerveteri (Roma), i quali nei giorni,
scorsi hanno denunciato alcuni dirigenti pO'-
litici di detta IO'calità per presunte offese
alla polizia per aver diffuso nel maggio 1969
un manifesto sui fatti di Battipaglia conte-
nente l'espressione {{ disarmiamo i padroni »,
e se non ritenga un simile modo di proce-
dere da parte delle forze dell'oI1dine un au-
tentico attentato alla libertà di pensiero e
di espressione sancita nella Costituzione del-
la Repubblica. (int. or. - 1366)
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PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ Per sapere se sono a conoscenza
della gravissima situazione che si è deter-
minata in Sardegna in conseguenza della
massiccia azione repressiva in atto contro
lavoratori, studenti e giornalisti, colpevoli
soltanto di aver partecipato alle lotte sin-
dacali e popolari o di averI e sostenute.

In particolare, si richiama l'attenzione
del Governo sulla condanna pronunciata
contro studenti e giornalisti che, invitati,
avevano partecipato ad un'assemblea di la.
voratori occupanti l'hotel «Mediterraneo»
di Cagliari; sulle denuncie contro migliaia
di operai che hanno preso parte alle lotte
sindacali, contro 169 lavoratori della SATAS,
contro 39 operaie della « Elegantia », rinvia-
te a giudizio per una lotta di fabbrica; sulle
denuncie contro 150 studenti universitari
di Sassari; su quelle contro 18 lavoratori
per blocco stradale ad Alghero; sul seque.
stro di due opuscoli sulla Sardegna, da tem-
po editi e liberamente diffusi; sulla denun-
cia per vilipendio alla religione di Stato
avanzata nei confronti dell'autore del dram-
ma «Wojzeck », di recente rappresentato

'"'a Cagliari; sulle decine di perquisizioni do-
mlciliari di cittadini, appartenenti tutti a
raggruppamenti politici di sinistra.

Di fronte a tale massiccia azione l'epres-
siva, di cui si sono citati soltanto alcuni
episodi, gli interroganti chiedono di sapere
quali interventi intenda attuare il Governo
per richiamare tutte le autorità competenti
al rispetto dei prinCÌpi democratici e dei
diritti dei cittadini, di cui la Costituzione
è tutelatrice e garante. (int. or. - 1367)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno. ~ Per sapere quali
azioni intendono svolgere per porre fine al.
l'assurda attività persecutoria in atto a Na-
poli ed in altre città della Campania nei
confronti di lavoratori e di dirigenti popo-
lari, colpevoli soltanto di avere esercitato i
diritti sanciti dalla Costituzione repubbli-
cana.

In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere quali provvedimenti saranno

adottati nei confronti di quei funzionari
che, ricorrendo a sorpassate norme del co-
dice fascista, hanno scatenato un'azione
chiaramente intimidatoria, così éome dimo-
strano, tra l'altro, alcuni esempi indicativi,
come l'arresto a Torre Annunziata del sin-
dacalista De Rosa, colpevole di avere invi-
tato i lavoratori ad adottare idonee forme
di lotta, l'assurda, massiccia azione repres-
siva in atto alla clinica « Villa Russo », ove
62 lavç>ratori, dopo la lotta per stroncare
il sottosalario, sono stati denunziati ed al-
cuni arrestati con grande ed ingiustificato
sohieramento di forza pubblica, illondnè le
numerose denunzie di antifascisti che, di
fronte all'impotenza della forza pubblica,
cacciarono gli incendiari fascisti dall'Uni-
versità. (int. or. - 1368)

CALAMANDREI, DEL PACE, FABBRINI,
FABIANI, FUSI, MACCARRONE Antonino,
PALAZZESCHI, TEDESCO Giglia. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi.
nistro dell'interno. ~ Per sapere se sono a
conoscenza della situazione allarmante che
preoccupa l'opinione pubblica di tutta la
Toscana in relazione alle iniziative degli
organi di pubblica sicurezza e di taluni am-
bienti della Magistratura tendenti a colpi-
re, con denuncie ed altre azioni che assu-
mono il carattere di persecuzione e di rap-
presaglia:

a) la libertà di stampa, con la pretesa
di istituire una censura preventiva di fat.
to sulla diffusione di volantini ciclostilati;

b) la libertà di sciopero, con la denun-
cia di tutti i vigili urbani e i dipendenti
ospedalieri che hanno esercitato il diritto
di sciopero, di studenti accusati di tenere
libere assemblee e manifestazioni nella lo.

l'O scuola, e persino dei familiari che hanno
solidarizzato con essi, di operai, dirigenti
sindacali e politici di ogni tendenza, accu-
sati di presunti reati commessi nel corso
delle agitazioni sindacali autunnali, di grup-
pi di operai che hanno partecipano a mani-
festazioni sindacali anche precedenti all'au-
tunno ed in tali casi, come è avvenuto in
provincia di Lucca, conclusi da oltre un
anno;
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c) l'autonomia degli Enti locali, giun-
gendo sino al sequesto di deliberazioni adot.
tate dalle Amministrazioni comunali e pro-
vinciali e con la richiesta ai prefetti di tra-
smettere agli organi della Magistratura tut-
te le deliberazioni aventi per oggetto stan-
ziamenti in favore dei lavoratori in scio-
pero.

Gli interroganti chiedono di conoscere se
non si ritenga opportuno intervenire per far
cessare l'azione repressivo. in atto che appa-
re, per l'estensione e per la simultaneità,
chiaramente ispirata da una direttiva di Go-
verno. (int. or. - 1369)

BRAMBILLA, MARIS, VENANZI, BO-
NAZZOLA RUHL Valeria, ABBIATI GRECO
CASOTTI Dolores, BERA, AIMONI, SOLIA-
NO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro dell'interno. ~ Richia-

mata l'attenzione sui gravissimi episodi di
repressione politica in corso in tutte le
provincie della Lombardia, che consistono
nella presentazione di un numero di denun.
cie a carico di lavoratori e di studenti, ad
opera dell'autorità di pubblica sicurezza, del
tutto e con tutta evidenza assolutamente
sproporzionato in relazione ai fatti presi in
considerazione, e nell'adozione di provvedi-
menti persecutori e di rappresaglia ad opera
dei padroni e delle autorità scolastiche nei
confronti di lavoratori e studenti che han-
no partecipato alle lotte contrattuali e per
la difesa della democrazia nel Paese e nei
luoghi di lavoro, gli interroganti chiedono
di conoscere:

1) l'esatto numero delle denuncie pre-
sentate e le ipotesi delittuose che le autori-
tà di pubblica sicurezza hanno ritenuto di
rievocare nei fatti presi in esame;

2) la qualifica dei denunciati, se operai,
studenti, dirigenti sindacali;

3) le disposizioni impartite dai Ministri
competenti a tutti gli uffici periferici, ai pre-
fetti ed ai questori in relazione ai problemi
dell'ordine pubblico, della repressione e del-
la denuncia dei fatti ritenuti penalmente ri-
levanti;

4) quali provvedimenti intendano adot-
tare con urgenza affinchè siano tutelate le

libertà dei cittadini, così gravemente minac-
ciate, e siano frustrati tutti i tentativi che
tendono ad inasprire la situazione ed a
creare tensioni sociali, con evidente propo-
sito provocatorio, proprio quando sono sta-
te concluse così importanti vertenze sinda-
cali e civili. (int. or. - 1370)

MAMMUCARI, COMPAGNONI, MADER-
CHI, CINCIARI RODANO Maria Lisa, PER-
NA, OSSICINI, LEVI. ~ Al Presidente del
Consiglio del ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Tenute presenti le centinaia di

denuncie gIà presentate alla Magistratura
dalle autorità di pubblica sicurezza e dai lo-
cali comandi dell'Arma dei carabinieri a
Fondi, Cerveteri, Latina, Scauri, Aprilia, An-
zio, ed in altri comuni, contro lavoratori e
cittadmi che hanno partecipato a manifesta-
zioni sindacali e politiche e contro esponen-
ti di organizzazioni sindacali e del movimen-
to democratico in generale;

considerato che in tale quadro il pa-
dronato procede a licenziamenti o sospen-
sioni di componenti di commissioni internè
e di organismi sindacali ~ come si è veri-

ficato alla «Palmolive» di Anzio, all'« An-
nunziata» di Ceccano, alla « Sicurfren» di
Latina e così via, e che, prendendo a pre-
testo le denuncie presentate alla Magistra-
tura, pone in sospensione, cosiddetta cau-
telativa, i lavoratori denunciati,

si chiede di conoscere:

quale valutazione viene data della con-
dotta dI certi settori della pubblica sicu-
rezza e dell'Arma dei carabinieri che, di
fatto, mira a limitare le libertà sindacali
e democratiche ed a colpire i lavoratori che
esercitano i loro diritti e i dirigenti operai
delle fabbriche che realizzano la loro atti-
vità di istituto, accordando, al contrario,
una non giustificabile copertura ad azioni
eversive e criminali, come nel caso della
«Car Sud », della « Palmolive» e dell'as-
salto squadristico alla sede dell'Unione ML
a Latina;

quali provvedimenti e quali iniziati-
ve si intendono attuare al fine di porre ter-
mine all' ondata di denuncie che non può
non configurarsi come un tentativo di al-
cuni settori dell'apparato dello Stato teso
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a sostenere l'azione di rivalsa, se non di
rivincita, del padronato per bloccare l'azio~
ne dei lavoratori, che ha per obiettivo la
conquista di una loro diversa collocazione
nei luoghi di lavoro e nella Nazione. (int.
or. ~ 1373)

ANDERLINI. ~ Ai Ministri dell'interno
e della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
la loro opinione sulla denuncia avanzata in
queste settimane dalla Questura di Terni
contro 30 giovani studenti dell'Istituto tec-
nico industriale che occuparono, nell'au-
tunno del 1968, un'aula dell'Istituto steslso
al fine di esercitare il diritto di assemblea.
(int. or. - 1378)

NALDINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza della grave si-
tuazione creatasi nella provincia di Pavia
dove:

1) quattro studenti sono in carcere da
quasi tre mesi per aver svolto azione di pic-
chettaggio insieme ad operai e sindacal1sti
davanti alla fabbrica « Korting »;

2) sei studenti sono stati denunciati nei
giorni scorsi per aver invitato gli allievi del-
l'Istituto magistrale «Cairoli» ad abban-
donare le lezioni per partecipare ad un'as-
semblea studentesca cittadina;

3) decine di operai delle fabbriche
« Korting », « Chatillon »; « Vigorelli» e

« Cerliani» ed i segretari provinciali dei
sindacati FIOM, FIM e UILM sono stati
denunciati per aver esercitato durante gli
scioperi il diritto di picchettaggio;

4) a Stradella è stato sequestrato dal-
l'autorità giudizi aria un manifesto nel qua-
le si esprimeva il giudizio politico sulle re-
pressioni in atto e cinque iscritti della se~
zione del PSIUP, fra cui un membro del co-
mitato direttivo provinciale, sono stati chia-
mati a comparire alla locale caserma dei
carabinieri con un chiaro fine intimidatorio;

5) i segretari provinciali del PSIUP e
del PCI sono stati denunciati per la pubbli-
cazione di un volantino che nel mese di
marzo 1969, convocando una manifestazio-
ne poi svoltasi senza alcun incidente, con-
dannava le brutali cariche compiute dalla

polizia contro una pacifica manifestazione
di studenti.

Di fronte a tale situazione, che assume og-
gettivaJ:pente le caratteristiche di un delibe-
rato attacco contro tutte le forze politiche
e sindacaH ohe sono state alla testa delle
grandi lotte operaie e studentesche dei me-
si scorsi, l'interrogante chiede quali inizia-
tive il Governo intende prendere per far
cessare la campagna repressiva contro i
lavoratori e le loro organizzazioni e garan-
tire il diritto, oggi messo in discussione,
di esprimere le proprie valutazioni poli-
tiche senza essere oggetto di denuncie, re-
pressioni e intimidazioni che il movimento
operaio italiano non è disposto a subìre.
(int. or. - 1379)

PIV A. ~ Al Presidente del Consiglio del
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per

sapere se sono a conoscenza che, nel corso
delle lotte sindacali e studentesche che si
sono svolte nello scorso anno nella provin-
cia di Ferrara, per la dÌ!fesa del lavoro, per
l'occupazione, per una migliore funzionalità
della scuola e per il diritto allo studio gra-
tuito, sono stati denunciati sinora 271 ope-
rai dell'« Eridania », 78 braccianti-compar-
tecipanti e 402 studenti medi ed universi-
tari dalle forze padronali e dagli organi di
polizia ed arrestati due studenti, di cui uno
si trova ancora in stato di detenzione pre-
ventiva.

Per sa;pere, Ì!noltre, se non ravvisano in
tali fatti, che hanno prodotto un profondo
turbamento nella coscienza civile e politica
della popolazione ferrarese, una precisa vo-
lontà di colpire, con azioni ohe assumono
il rilievo di un preciso disegno repressivo,
come più volte denunciato dalle organizza-
zioni sindacali, dagli Enti locali e unitaria-
mente dalle forze politiche, democratiche
e culturali, il movimento sindacale e quello
studentesco ohe nel corso di quelle lotte ISO-
no venuti ponendo importanti problemi di
giustizia sociale, di riforme strutturali e di
rinnovamento della scuola.

Per sapere, infine, se, anche in relazione
al fatto che alcune gravi sortite di forze del-
l'estrema destra, che hanno portato ad atti
di violenza pubblica e privata, sono rimaste
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impunite, mentre invece si è colpito con
una denuncia un dirigente sindacale che, in
nome degli ideali antifascisti, si era oppo-
sto alle provocazioni fasciste, non ritenga-
no, nel rispetto dei priniCÌpi costituzionali,
di richiamare tutte le autorità al rispetto
delle norme democratiche e dei diritti dei
cittadini. (int. or. . 1395)

FARNETI Ariella. ~ Al Presidente del

Conslglw del ministri ed al Ministro dell'in.
terno. ~ Per sapere se sono a conoscenza
della situazione di tensione che si è venuta
a creare nella provincia di Forlì a seguito
di iniziative della pubblica sicurezza e del-
la Magistratura tendenti a colpire con de-
nuncie lavoratori, studenti e dirigenti sin.
dacali, iniziative che, per il periodo in cui
si attuano e per il carattere specifico che
assumono, possono essere giustamente in.
terpretate come atti di rappresaglia e re-
pressione.

In particolare, si richiama l'attenzione sui
seguenti fatti:

1) 8 denuncie, seguite da 7 condanne
contro 2 operai, 4 studenti e un dirigente
sindacale per attività svolta di fronte ai ma-
gazzini OMNIA di Rimini, tesa ad indurre
le lavoratrici a partecipare allo sciopero
nazionale contro le cosiddette « gabbie sa-
lariali )};

2) 22 denuncie contro operai della « Ghi.
gi}} di Morciano Forlì, colpevoli di essersi
opposti alla smobilitazione della fabbrica
e di averla salvata con l'aiuto di tutte le
forze politiche e sociali della provincia;

3) denuncia contro ignoti, ma tesa a
colpire gli operai della « Coca Cola}} di Ri-
mini, colpevoli di battersi per impedire la
liquidazione dell'azienda, con conseguente
licenziamento di tutte le maestranze.

Di fronte a tali fatti, si chiede di sapere
quale azione ritiene di dover svolgere il Go-
verno per porre fine all' azione repressiva in
atto, tesa a colpire la libertà dei cittadini
ed i pnncìpI sanciti dalla Costituzione. (int.
or. . 1396)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA.
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-

RENTINO, LAURO, LATANZA, GRIMALDI,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia.

~ Di fronte all'abnorme situazione di ca-

renza legislativa, e quindi di incertezza, esi-
stente nella disciplina giuridica dei rappor-
ti di lavoro;

di fronte alla campagna in merito ad
una pretesa repressione condotta dalle tre
centrali sindacali costituenti la « triplice}} e
da alcune ben individuate parti politiche;

di fronte ad affermazioni da parte di
Ministri in carica circa la validità di nor-
me penali;

dato che una comunità non è concepibi~
le senza una disciplina e l'abrogazione pura
e semplice di norme penali non appare at.
tuabile perchè si concreterebbe nella nega-
zione del diritto e condurI1ebbe la :società na-
zionale verso oscuri periodi,

gli interroganti chiedono di conoscere
se i fatti lamentati rispondano alla realtà,
nel rispetto della ufficiali tà del diritto pew
naIe e della indipendenza della Magistratu-
ra. (int. or. . 1412)

BISANTIS. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per sapere ~ in ordine alle
recenti proteste rivoJte dai sindacati al Pre.
sidente della Repubblica ed al Governo,
circa asserite azioni di repressione antisin-
dacale seguite alle note vicende dello scor-
so autunno ~ quali siano le informazioni
in possesso del Governo, quale il suo pen-
siero al riguardo e le iniziative ritenute op-
portune al fine di garantire le libertà ed i
diritti di tutti i cittadini e dei lavoratori
in particolare, nel rispetto delle istituzioni
democratiche e delle loro competenze ed
autonomie costituzionali. (int. or. ~ 1414)

P RES I D E N T E. :£:. iscritto a par-
lare il senatore Caleffi per svolgere !'inter-
pellanza n. 250. Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Onorevole Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, cre-
do che possiamo essere tutti d'accordo nel
rilevare a posteriori che il cosiddetto au~
tunno caldo, durante il quale si sono svol-
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te agitazioni operaie per il rinnovo dei pat~
ti di lavoro, è stato molto meno caldo di
quanto non si prevedesse. È stato un au~
tunno tiepido e, a parte la fermezza delle
parti in causa, non ha dato luogo ad inci-
denti di rilievo se non per questioni mar-
ginali, per opera di persone o di gruppi che
nulla avevano a che vedere con la materia
contrattata dalle masse operaie.

Ciò nonostante abbiamo oggi notizia che
fino al 21 gennaio scorso sono state pre-
sentate contro varie persone ben 9938 de-
nunce, di iCui 615 contro dirigenti e atti-
visti sindacali. Di esse 1768 riguardano me-
talmeccanici, 1474 braccianti, 1054 vig)li
urbani, 2135 enti locali ed ospedalieri.

Si badi che queste denunce per il 46
per cento sono state presentate dalla pub-
blica sicurezza, per il 13 per cento dall'au-
torità giudiziaria e per il 41 per cento da
aziende e privati.

Ma quello che preoccupa non è tanto e
soltanto il numero delle denunce, che ri-
velano quanto meno un'atmosfera nel Pae-
se che si è andata vieppiù sviluppando in
senso repressivo per un orientamento spe-
cialmente, dicevo, della pubblica sicurez-
za, quanto e più il genere delle imputazio-
ni. Rilevo qui alcuni titoli veramente edifi-
canti: per manifestazioni sindacali, per riu-
nioni e assemblee non autorizzate, per ra-
dunata sediziosa (articolo 651 del codice),
grida e manifestazioni sediziose, istignio-

'
ne <acommettere reati, di£fusione di notizie
false o tendenziose, violazione delle dispo-
sizioni sulla stampa, abbandono collettivo
di pubblici uffici o servizi (immagino che ci
si riferisca specialmente a vigili urbani e
ad infermieri). Ora, se è consentito dalla
Costituzione lo sciopero anche di queste
categorie, non si capisce come pO'ssa essere
imputato ai singoli l'abbandono, colllettivo
o individuale, di un pubblico ufficio o ser-
vizio. Inoltre le denunce rigual1dano anche
propaganda ed apologia sovversiva od an-
tinazionale, cospirazione politica mediante
associazione.

Queste imputazioni, onorevoli Ministri,
sono quanto mai preoccupanti perchè ri-
cordano le imputazioni che ci venivano fat-
te durante il periodo fascista e ci venivano

fatte spesso a caso, spesso con l'intento di
metterci all'ombra per qualche periodo e
poi rilasdard senza neanche il benservito.
Ma il nO'stro, a Dio piacendo, è uno Stato
democratico retto dalla Costituzione forse
più avanzata del mondo, ohe tuttavia, per
inerzia delila classe dirigente polit~ca, Gover-
no e Parlamento ~ diciamolo ~ ha lascia-
to immutate certe disposizioni di legge in
base alle quali vengono rivolte queste 'im-
putazioni che, nel clima odierno, con la Co-
stituzione che oggi regge lo Stato, ohe è leg-
g,e fondamentale dello Stato, sono veramente
~ posso dido ~ inaudite.

Dobbiamo quindi renderci conto che, se
questo è il clima e l'atmosfera del Paese
o di una parte del Paese (ma specialmente
degli organi tutori), diviene veramente dif-
ficile per noi perseguire lo scopo di rende-
re i nostri istituti veramente democratici,
affinchè possa trovare applicazione il detta-
to costituzionale.

Noi aspetteremo con molto interesse le
dichiarazioni dei Ministri e quindi non fa-
rò molte glosse a quanto sono andato di.
cendo circa la statistica che è pervenuta al.
le centrali sindacali e che ho letto testè; ma
vorrei fare soltanto qualche considerazio-
ne. Noi non siamo affatto dell'idea che chi
ha commesso un vero e proprio reato, un
delitto, non in base a caduche leggi fasci-
ste, ma in base alla Costituzione, possa me~
ritare che noi invochiamo pietà, o cancella-
zione: noi non le invochiamo!

Ma siccome è impossibile che per circa
diecimila persone si possano ravvisare gli
estremi di reato in qualsiasi circostanza si
siano effettuati questi pretesi reati, dobbia-
mo allora chiedere al Governo _che ci dia
qualche spiegazione, che ci deneghi (io spe-

'ro che possa essere denegato) di aver
avuto alcuna ingerenza, di aver dato di~
sposizioni generali in questo senso. Io
lo spero vivamente; aspetto con ansia
che il Governo ci offra questa denegazione
e ce la comprovi.

Fra l' altro ~ mi rivolgo al Ministro di
grazia e giustizia ~ non è senza preoccu-
pazione che abbiamo avvertito determinati
accenti nei discorsi che hanno inaugurato
l'anno giudiziario in qualche località, in
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qualche città. Non vogliamo assolutamente
interferire nell'indipendenza della magistra-
tura, violare il rispetto che si deve alla ma-
gistratura; certo è però che questi discorsi
programmatici, dirò così, denotano anche
la partecipazione di alcuni procuratori gene-
rali all'atmosfera più pesante che si è crea-
ta nel Paese.

Io ricordo (purtroppo sono abbastanza
vecchio per ricordarlo) quanto intelligente
sia stata l'opem di un vecchio e spesso in.-
sultato Ministro del tempo passato, Giolit-
ti, il quale nel 1920 ha svuotato di ogni ca-
rica sovversiva l'occupazione delle fabbri-
che dicendo ai prefetti: bisogna che abbia-
te pazienza. Lo ricorda Olinda Malagodi in
un suo libro di memorie, di cui il « Corrie-
re della sera» proprio oggi ha pubblicato
un brano. E direi che se veramente il Go-
verno, come io spero, è animato da un sin-
cero spirito democratico, vorrà snebbiare
l'atmosfera da questi miasmi di mentalità
sOI1passate, da questi tentativi di instaura-
re nel Paese un clima di intimidazione, on-
de l'avanzata delle classi lavoratrici non ab-
bia quel mordente che ha voluto avere; ed
essa certamente avrà ben altro carattere se
non staremo attenti a non frenare oltre il
limite del consentito e oJtre i limiti della
Costituzione la libertà di lotta delle classi
lavoratrici medesime.

Onorevoli Ministri, una democrazia che si
vale degli strumenti degli Stati dittatoriali
per ordinare la vita civile non ha un avveni-
re: è una democrazia che si prepara la fos-
sa, è una democrazia che non può reggere
all'urto delle varie componenti sociali che
si agitano nel Paese e che hanno diritto di
esprimersi. Tutti, infatti, hanno il diritto di
esprimersi, anche i deboli, anzi specialmen-
te i deboli, i quali spesso non hanno la pos-
sibilità di affermare i loro diritti. Diceva un
uomo politico che ho amato ed amo: «Lo
Stato italiano non deve essere uno Stato de-
bole con i forti e forte con i deboli ». Stia-
moci attenti tutti; dobbiamo fare in modo
che l'uguaglianza tra i cittadini sia davvero
tale da non consentire ad un industriale che
ha messo sul lastrico migliaia di operai di
scappare all'estero con il passaporto che gli
è stato lasciato proprio dalle autorità che

dovevano sequestrarglielo, e da non consen-
tire che un operaio o più operai siano puniti
per «adunata sediziosa» o per «riunioni
ed assembramenti », oppure ancora per
« propaganda ed apologia sovversiva ed an-
tinazionale» o per «cospirazione politica
mediante associazione ». Sono imputazioni
che oggi non dobbiamo più sentire nem-
meno accennare da alcuna autorità dello Sta-
to, quale che sia la sua obbedienza agli or"
gani centrali, quale che sia la sua autono-
mia. Dobbiamo creare veramente un'atmo-
sfera democratica se vogliamo che non vi
siano contrasti troppo vivi tra le forze so-
ciali e tra le forze politiche, che vi sia una
concordia discors nel nostro mondo demo-
cratico e che da questi contrasti nasca la
sintesi costituita dal bene comune.

Il Partito socialista italiano, con grave
scandalo di taluno, ha proposto un'amni-
stia per i reati commessi durante il cosid-
detto autunno caldo. Non è stata e non è
una proposta avventata: il Partito a no-
me del quale io parlo si è reso cont9 infatti
che è difficile poter smantellare imputa-
zioni che sono state fatte in base a leggi pur-
troppo ancora vigenti. Il Governo deve te-
ner conto del clima nel quale i cosiddetti
reati di adunata sediziosa od altri simili
sono stati commessi; e soprattutto deve te-
ner conto del fatto che questa democrazia
è nata dalla Resistenza, è nata per dare a
tutti il diritto di parola, di associazione, di
forza d'urto, di forza di competizione, per
fare in modo che tutti abbiano gli stessi
diritti ed anche gli stessi doveri. Ecco per-
chè il Partito socialista ha proposto que-
st'amnistia che noi anche qui caldeggiamo
vivamente come un'iniziativa che possa pa-
cificare gli spiriti e possa far ritornare un
clima di serenità, di tranquillità, di pieno
sviluppo della nostra società verso un mi-
gliore avvenire.

Ripeto solo una raccomandazione viva,
sincera, diI1ei cordiale al nostro Governo:
al più presto si faccia in modo di aggiorna-
re codici e leggi di pubblica sicurezza ade-
guandoli alla Costituzione, affinchè non vi
sia stridente contrasto tra la nOSDra legge
fondamentale .e le leggi per la sua piena
attuazione.
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P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Valori per svolgere le inter~
pellanze nn. 253 e 273. Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, presentando queste inter-
pellanze !'intenzione del Gruppo parlamen-
tare del Partito socialista di unità proleta-
ria è stata da un lato di richiamare con for-
za l'attenzione su un fenomeno politico tan-
to grave, e dall'altro lato di provocare una
discussione, un dibattito pubblico, in un
ra).1lo del Parlamento, perchè tutte le forze
politiche, e anzitutto l'opposizione al Gover~
no, si assumano le loro rispettive responsa-
bilità.

Si parla di repressione e qualcuno scuote
la testa, avanza dei dubbi sull'esistenza e
sull'entità del fenomeno. A parer nostro,
non possono essere sollevati dubbi di sorta
sull'esistenza oggi in Italia di un'ondata re-
pressiva.

Occorre, piuttosto, discutere per vedere
da quali centri essa parta, che cosa colpi~
sca, come possa, questa ondata repressiva,
essere frenata. Perchè diciamo che non ne
può essere contestata l'esistenza? Perchè ci
troviamo davanti ad una molteplicità di
atti, di gesti, di iniziative compiuti da orga-
ni periferici dello Stato, da forze di poli-
zia, da carabinieri, dalla magistratura e dal
padronato che, pur nascendo in modo di-
verso, sono tutti rivolti ad un obiettivo:
colpire lavoratori, studenti, cittadini e lo-
ro organizzazioni, dopo che hanno condot-
to, secondo diritti conquistati da tempo,
una lotta economica, sindacale, politica, ed
anche ideale, per il raggiungi mento di de-
terminati e più avanzati obiettivi di pro-
gresso e di migliori condizioni economiche
e politiche.

Questa molteplicità di atti esiste, è do-
cumentabile, è stata documentata anche in
questi giorni. Quando si denuncia la cifra
di 9.338 lavoratori denunciati, alla quale
deve essere aggiunta la cifra di circa 300
studenti, colpiti perchè hanno solidarizza-
to con le manifestazioni operaie, quando si
arriva cioè alla cifra di diecimila persone
nello spazio di poche settimane (e poi ve-
dremo come ci si arrivi) non può essere con-

testata nè il fenomeno, nè la sua generalizza~
zione, nè la sua entità. Anzitutto è un fe~
nomeno che colpisce tutte le categorie; vi
sono 1768 metalmeccanici, 1474 braccianti,
359 edili, 107 alimentaristi, 538 chimici, 926
minatori, 1054 vigili urbani, 277 statali e
parastatqli; e poi la lista continua: 400 tes-
sili, 43 del commercio, 228 dei trasporti,
2135 degli enti locali ospitalieri, 1176 delle
altre categorie. E risparmio al Senato la
lettura delle cifre dei denunciati divisi per
provincie perchè sarebbe troppo lunga; pos-
so solo affermare ~ del resto i documenti
sono a conoscenza di tutti ~ che tutta l'area

del territorio nazionale è colpita da questo
fenomeno.

Mi consenta, signor Presidente, a nome del
nostro Gruppo, di mandare un saluto a que-
sti lavoratori nel momento in cui essi so-
no coLpiti dalla repressione (applausi dal~
l'estrema sinistra) e di esprimere la nostra
più piena solidarietà con loro. Analizziamo

come si è arrivati a questo fenomeno. Co-
me si è sviiluppata questa serie di denuncie,
della quale vedremo quanto sia colpa di-
retta del Governo e quanto non sia colpa
fino a questo momento diretta del Gover-
no, ma possa diventarlo dopo questa 'sedu-

ta, secondo la risposta che il Governo darà
a questa denuncia?

L'occasione per l'ondata repressiva è sta-
ta rappresentata da due avvenimenti terri-
bili accaduti nel Paese nelle lotte d'autun-
no: uno è stato l'uccisione dell'agente An-
narumma a Milano e l'altro il criminale at-
tentato alla Banca dell'agricoltura nel qua-
le hanno trovato la morte 16 persone (col-
legato agli altri criminali attentati di Mila-
no e di Roma). In occasione di questi due
avvenimenti sui quali purtroppo, onorevole
Ministro dell'interno, non è stata fatta anco-
ra piena luce, che cosa è successo? Vi è sta-
to un appello ad usare la mano forte, un in-
vito esplkito alla magistratura e agili oJ:1gani
periferici dello Stato a « combattere la vio-
lenza ", ma in realtà per il modo con il qua-
le quest'appello è stato rivolto non ha pro-
dotto i risultati che avrebbe dovuto produr~
re, cioè il risultato di colpire i responsabili
di qu~gli atti; ha avuto invece solo l'esito
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di dar luogo ad un' ondata di repressione
generalizzata.

Vi è stato l'appello alla mano forte, è stato
detto in alto loco: «giacciono denuncie da-
vanti alla magistratura, si proceda ». E si è
proceduto, con una tecnica curiosa in base
alla quale non si è agito soltanto nei confron-
ti di fatti e di avvenimenti delle ultime set-
timane ma si è andati a ricercare fatti di me-
si e di anni precedenti. Ecco perchè il fe-
nomeno assume rilevante carattere politi-
co, ecco perchè non possiamo parlare di
una naturale conseguenza degli scontri e
delle lotte dell'autunno caldo. All'inizio è
sembrato ci si muovesse solamente nei con-
fronti dei gruppi cosiddetti «minoritari }>.
La prima vittima ilLustre di quest'offensiva
è stato il professar Tolin, processato per rea-
to di opinione, per aver scritto e pubblica-
to determinate frasi nel giornale «Potere
operaio ».

Credo che a tutti sia noto, onorevoli col-
leghi, che nei confronti del gruppo di Po-
tere operaio, come nei confronti dei « grup-
pi minoritari », il nostro Partito conduce
una polemica aspra e continua: non sia-
mo d'accordo nè con le valutazioni di que-
sti gruppi, nè con la strategia che essi pro-
pongono per il movimento operaio in Ita-
lia. Un conto però è non essere d'aocor-
do e quindi combattere una battaglia IPO-
litica, un conto è approvare la repressione
e che vengano colpiti, per reato di opinio-
ne, gli esponenti di questi gruppi.

Inoltre si è andati avanti su più vasta
scala (ne facciamo cenno nella nostra inter-
pellanza). Dopo i fatti di Milano, si è pro-
ceduto sempre verso i cosiddetti gruppi mi.
noritari, addirittura ~ secondo quanto si di-
ce ~ con una richiesta che sarebbe venuta
dagli organi di Governo ai procuratori della
Repubbhca per mandati di perquisizione
che dovevano riguardare appartenenti a
gruppi politici non rappresentati in Par-
lamento.

Sappiamo ohe gran parte dei procuratori
della Repubblica si sono rifiutati di accet-
tare un simile invito e tale suggerimento e
vogliamo anche dire che noi non possiamo
ammettere la distinzione secondo la quale
ci sono forze, associazioni, gruppi di citta-

dini ohe si uniscono e concorrono allle ele-
zioni e hanno tutti i diritti, e gruppi di cit-
tadini che non concorrono alle elezioni e so-
no considerati di seconda categoria: la no-
stra Costituzione non ammette distinzioni di
questa natura!

Noi ribadiamo la nostra posizione netta
di chiusura politica verso i gruppi minori-
tari, ma non possiamo consentire alcuna
persecuzione nei loro confronti. I sindaca-
ti, i partiti operai, noi, i compagni comuni-
sti e i compagni socialisti, nel corso delle
lotte di autunno, quando ci sono state cer-
te posizioni, abbiamo saputo reagire nel vi-
vo delle lotte nei loro confronti: sono sta-
ti organizzati servizi d'ordine, è stato evi-
tato che colossali manifestazioni, come quel-
la di Roma, potessero avere anche la mini-
ma degenerazione; ma un conto è combat-
tere una battaglia politica, muoversi su que-
sto terreno, un conto è procedere sul ter-
reno dell'arbitrio.

Noi non possiamo tacere neanche sul fat-
to che una di queste organizzazioni (che po-
liticamente non ci piace, con la quale poli-
ticamente non siamo d'accordo), la cosiddet-
ta Unione dei comunisti italiani, abbia do-
vuto elencare Il arresti, 60 fermi, 42 per-
quisizioni domiciliari, 32 perquisizioni delle
sedi nei giorni immediatamente seguenti al-
l'attentato di Milano. Più passano i giorni
e più abbiamo !'impressione che, per volere
andare per forza in una certa direzione, si
sia anche perduto del tempo prezioso nelle
indagini e nelle ricerche dopo gli attentati
di Milano.

Anche a Genova abbiamo avuto Il arresti,
tra i cosiddetti marxisti-leninisti, con i quali
neppure siamo politicamente d'aocordo. Ma
quello che preoccupa in questo caso è l'im-
putazione: sono gli articoli 272 e 305 del
codice penale, articoli ohe hanno portato
davanti al tribunale speciale il fiore dell'an-
tifascismo italiano durante la lotta che ha
condotto contro la dittatura! Arresti sulla
base di questi articoli sono stati operati a
Firenze e in altre città d'Italia.

All'inizio si poteva pensare di trovarci di
fronte ad una offensiva che colpiva i grup-
petti minoritari. Ma noi avevamo colto, ri-
peto, la gravità di tutto questo pewhè, fra
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l'altro, sapevamo che si cominciava da lì
per poi andare avanti in ben altre direzioni.
Infatti, subito dopo, proprio in seguito
a quell'invito, a quell'appeLlo (in segui~
to alla frase: «giaociono le denuncie»),
~i è cominciato a colpire il movimen~
to operaio nel suo complesso, i diri~en~
ti sindacali, i lavoratori che avevano rpar~
tecipato alle lotte, i militanti di partito. E
tutto questo per che cosa? Ecco l'interroga~
tivo che sta di fronte a noi. Per colaJire la
violenza? No! Quando analizzeremo le impu~
tazioni ci accorgeremo che non si è voluto
Ico1pire /la violenza ma ,si è voluto, proprio
mentre si usciva vittoriosamente dall'autun~
no sindacale, punire chi aveva vinto, tenta-
re di indebolire lo stesso spirito di chi aveva
partecipato alla lotta, tentare di ristabilke
un equilibrio che nei posti di lavoro, nel rap~
porto diretto con operai e lavoratori, non

~

era più ristabilibile ai vecchi livelli perchè
era stato mutato dalla lotta e dalle vittorie
che i lavoratori avevano conseguito.

Del resto, onorevoli colleghi, ci sono due
indicazioni abbastanza precise, cioè le due
lettere del presidente Costa al Governo, una
venuta proprio dopo che il Senato aveva
approvato lo statuto dei lavoratori, l'altra
dopo i contratti, richiedenti in sostanza
che si creasse un clima politico diverso nel
Paese, perchè altrimenti gli industriali sa~
l'ebbero sempre stati obbligati a cedere nel
futuro quando si fossero trovati di fronte
alle rivendicazioni dei lavoratori, così come
avevano dovuto cedere durante le lotte tra-
scorse.

Il quadro che abbiamo davanti inizia con
i gruppi minoritari ma investe immediata~
mente i partiti di classe e, soprattutto, il
movimento sindacale, i lavoratori che han-
no partecipato alle lotte: è caratterizzato
dalla generalizzazione in tutto il territorio
nazionale e da una contemporaneità dei fat~
ti ~ l'operazione scatta a fine novembre ~

e anche da un'identità di strumenti usati.
E proprio sugli strumenti usati, che coin-

volgono precise responsabilità del Gover-
no, desidero soffermarmi. Si tratta di una
molteplicità di strumenti con un'identità di
fini. Talvolta si è pensato di servirsi ~ ec~

co il caso della Calabria ~ di situazioni par~

ticolari, ad esempio di provvedimenti anti~
mafia, per colpire non i mafiosi, ma diri-
genti sindacali. Altre volte ci si è avvalsi
dei poteri di un procuratore della Repub-
blica per andare oltre la sfera di esercizio
normale di quei poteri stessi e per inter~
venire nella vita di unà assemblea eletti va:
è il caso del famoso procuratore della Re~
pubblica Calamari ohe fa sequestrare gli
atti delle amminisltrazioni comunali e pro~
vinciali della Toscana, che avevano votato
il sussidio per i lavoratori in lotta durante
le agitazioni sindacali!

E poi comincia la pioggia delle denuncie
che va classificata in diverse categorie. Pri.
ma di tutto, c'è un ,chiaro tentativo di col~
pire il diritto di Isdopero, onorevoli colle-
ghi, sul quale vale la pena di riflettere e
che non era mai stato compiuto in Italia
dal 1945 ad oggi in questa forma: ecco le
denuncie per abbandono collettivo di pub~
blico ufficio e servizio di cui all'articolo 330
del codice penale; ecco le denuncie per ab-
bandono individuale di un pubblico ufficio
di cui all'articolo 333 del codice penale;
ecco le denuncie per interruzione di un ser~
vizio pubblico, di cui agli articoli 331 e 340
del codice penale; ecco le denuncie secondo
l'articolo 591 del codice penale per abban~
dono di minori o incapaci.

A che cosa volevano servire queste de-
nuncie? Dovevano colpire alcune categorie
ben precise: tra di esse vi sono i vigili ur-
bani, gli ospedalieri, gli infermieri che han~
no condotto determinate lotte e che subito
dopo si san visti giungere questa gragnuola
di denuncie.

Siamo qui davanti ad un problema molto
serio, perchè si tenta di limitare, per alcu-
ne categorie, il diritto di sciopero.

Ro già accennato, poi, all'abnorme, gra-
vissimo fatto di l'ispolverare alcuni articoli
del codice penale fascista con i quali appun-
to si è cercato di colpire. Si tratta degli ar~
ticoli 272 e 305, con i quali non solo si è
cercato di incriminare i marxisti~leninisti
di Genova ma si tenta ~ come si legge sui
giornali di oggi ~ di incriminare anche la-
voratori e loro dirigenti a Chieti, sostenen~
do che «hanno istigato all'odio di classe ».
C'è dunque, anche qui, qualche cosa di nuo-
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vo e di grave nella vita della nostra Repub-
blica: il ritorno esplicito, spudorato aHe
norme del codice penale fascista.

Vi è infine un altro gruppo di denuncie
contro sindacalisti e lavoratori che pone un
problema molto serio a noi e agli organi pe-
riferici dello Stato e che chiama in causa
direttamente il Governo. Quando vengono
formulate determinate accuse per fatti che
sono normali, nella lotta sindacale e nella
vita politica nel 1970, è chiaro: le autorità
periferiche dello Stato e quelle di pubblica
sicurezza, onorevole ministro Restivo, o non
hanno delle precise indicazioni oppure le
hanno ricevute in senso addirittura con-
trario. È molto facile procedere con migliaia
di denuncie.

Per fare degli esempi, esaminiamo le vo-
ci per le quali queste persone sono state de-
nunciate: blocco stradale, manifestazioni
sediziose, grida sediziose, violazione di do-
micilio, invasione di edifici, violenza priva-
ta. Ebbene, onorevole ministro Restivo, il
Ministero degli interni ha pubblicato un in-
teressante e prezioso volume nel quale si
traduce dal gergo della malavita italiana
tutta una serie di termini. Vogliamo pro-
vare invece a tradurre dal linguaggio pena-
le nel linguaggio della vita corrente, alla
quale tutti noi partecipiamo, certi termini?
Il blocco stradale è un corteo; la manife-
stazione sediziosa, le grida sediziose sono
proteste gridate in coro. Che cosa significa,
onorevole Ministro di grazia e giustizia, nel
1970 «grida sediziose» secondo la dizione
del codice penale? È chiaro che se dite ad
un maresciallo dei carabinieri di applicare
questo codice penale, fatto durante il fa-
scismo, anche il grido di «Abbasso il Go-
verno! » è un grido sedizioso, perchè il co-
dice penale fascista prevedeva questo reato
proprio per evitare episodi del genere! L'as-
semblea fatta in fabbrica: quando un sin-
dacalista tiene l'assemblea o quando i la-
voratori si riuniscono in fabbrica, questo fat-
to diventa, in queste denuncie, «violazione
di domicilio, invasione di edificio ». A che
serve allora riconoscere nello statuto dei la-
voratori il diritto dei lavoratori all'assem-
blea e alla presenza in essa dei dirigenti
sindacali ?

Così è per il picchetto. Il picchetto al
quale partecipano i sindacalisti ed i mili-
tanti della CISL, della UIL, della CGIL, e i
lavoratori non iscritti ad alcun sindacato,
ohe cosa d1venta se c'è una volontà diretta a
perseguitare i lavoratori? Diventa « violenza
privata, blocco stradale, adunata sedizio-
sa}}. Che cosa diventa il fatto che un grup-
po di persone, che possono essere studen-
ti, infermieri o appartenenti ad una qual-
siasi categoria di lavoratori, occupa simbo-
licamente una fabbrica? Non siamo alle oc-
cupazioni dell'altro dopoguerra che aveva-
no ben diverso significato. L'occupazione
simbolica di una fabbrica o di un luogo la-
voro e di studio è fatta per richiamare l'at-
tenzione su un determinato fatto, su una
certa situazione. Ma essa diventa invasione
di terreno e di edificio, per certi commis-
sari di polizia.

Qui c'è una responsabilità precisa del Go-
verno, in quanto da esso dipendono le forze
di pubblica sicurezza. Del resto ciò non è sol-
tanto nostra opinione. C'è un interessante
articolo su una rivista che credo l'onorevo-
le Gava e l'onorevole Restivo leggeranno e
che verrà ad essi mandata in omaggio come
viene mandata a noi, la rivista « Politica »,
scritta da cattolici, probabilmente anche
da democratici cristiani. Nell'ultimo nume-
ro questa rivista ha un articolo intitolato:
«Cosa si vuoI reprimere? ». È un interes-
sante studio sulla voce « picchettaggio », con
l'elenco nominativo dei lavoratori denun-
ciati per picchettaggio davanti a tutte le
fabbriche di Firenze. Ora, quandç> in se-
guito alle lotte condotte in tutte le fabbri-
~che di Firenze è incriminata tutta questa
gente, come si può dire che non siamo di
fronte ad un fatto abnorme, ad un'ondata
di repressione? Per forza siamo di fronte
ad un fatto abnbrme, poichè anche davan-
ti ad altre fabbriche in altre città, per esem-
pio, è stato fatto il picchettaggio, ma non
sempre si è intervenuti con la violenza con
cui si è intervenuti invece in modo parti-
colare a Firenze.

C'è un'altra tecnica usata, anch'essa da
sottolineare perchè grave: quella dei pro-
cedimenti veachi che vengono riaperti. Que-
sto riguarda i braocianti pugliesi, i di(pen-
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denti degli enti lacali, gli aspedalieri e gli
studenti, saprattutta, che armai nan sannO'
più qual è la lara sarte, se ciaè vi sia
sempre qualche denuncia, per una manife~
staziane a per altra, che penda lara sulla
testa.

I fatti di Chieti di cui parlava prima sa-
na del giugnO' 1968. In questa ultima setti-
mana due membri del nastro Camitata cen-
trale, segretari delle nast:[~e federazioni di
Pavia e di Navara, sana stati denunciati
per fatti che si riferiscanO' alla primavera
del 1969. Carne nan allarmarci di frante a
questa tecnica del riesumare una vecchia
denuncia, nan archiviata ma lasciata lì, in
attesa di essere utilizzata in mO'da favare-
vale per un certa indirizza di carattere pa-
litica generale? Ed infine vi sana ancara al-
tri fatti, gravi e seri, di frante ai quali nan
passiamO' tacere. In pratica, siamO' di fran-
te ancara una valta, per esempiO', a tentativi
di limitare altre che il diritta di sciapera
anche la prapaganda.

EccO' un'interpretaziane tartufesca della
legge sulla stampa, eccO' un'interpretaziane
ipacrita della legge in base alla quale si dà
addirittura la caccia al ciclastilata; e un
pracuratare della Repubblica (è sempre il
Calamari) imperversa, in Tascana, nella cac-
cia nan sala dei ciclastilati, ma addirittura
dei ICiclastili, caprendosi di ridica la allar~
chè fa sequestrare dall'autarità di palizia
giudizi aria i ciclastili degli studenti delle
scuale di Firenze. Ed eccO' ancara, carne li-
mitaziane della libertà di prapaganda ~

iO' cansidera diritta di prapaganda quella
di richiamare l'attenziane della gente su
certi fatti ~ l'episadia del quale si è di-
scussa qui in SenatO' l'altra settimana: il
divietO' del questare di MilanO' per un cartea
pramassa dal mavimenta studentesca, can
la mativaziane che, in camera caritatis, dà
il questare di MilanO' quandO' si parla di
tqueste case. Egli dice rohe nan vuale
neanche sentire, anarevale RestivO', la
parala « repressiane ». Ebbene, se al questa-
Ire di MilanO' dà fast1dia questa para~
la «repressiane» nai nan ci possiamO' fa-
re prapria niente: nai abbiamO' però il di~
ritta di pronunciarla, di gridarla, di fare ma-
nifestaziani, di fare cartei, di richiamare

l'attenziane della gente su questa realtà. Se
avremO' tarta la gente ci darà tarta, nan
verrà alle nastre manifestaziani, nan verrà
ai nastri cartei e le nastre parale d' ardi ne
cadrannO' nel vuata; ma nan può esservi
questare ohe si ar-raghi il di<ritta di cans1de-
rare tabù un argamenta.

Nan parla pO'i, per carità di patria, de-
gli episadi ridicali che in questa tragedia
sana avvenuti: dei sequestri di Marx, Le-
nin, Maa, Che Guevara, Diderot; della cac-
cia a drammaturghi di un secala fa, del se-
questra in varie città d'Italia di apere che
hannO' quasi un secala di vita! Nan parla
di questa pelichè non è altro Iche la dimastra.
zione del TÌlschia rohe si cane quandO' si dà
un certa indirizzo alle autarità periferiche,
alla buracrazia, agli argani della Stata:
tutta allara diventa passibile, sinO' ad arriva-
re addirittura alla scempiO'.

EccO' un insieme di fatti, anarevali colle-
ghi, ohe nan passanO' essere sattaciuti e di
frante ai quali sarge un grossa prablema
palitica: carne dabbiama callacare questi
fatti nella vita palitica italiana? Certa le
interpretaziani passanO' essere malte, ma
nan è chi nan veda carne, usciti dall'autun~
nO' sindacale, vi sia un piana di rivincita
che viene vagheggiata, che viene partata
avanti: sul piana ecanamica (aumenta dei
prezzi ed inflaziane), sul piana della vita
interna (l'andata di repressiane dei diritti
demacratici) e sul piana palitica (il tenta
tiva di ridare vita al quadri partita e di ri-
portare il Partita sacialista italiana al Ga~
verna insieme alla sacialdemacrazia).

In questa quadra allara è prababile che
anche tutta quanta ha denunciata rappre-
senti qualche casa in questa disegna, rap-
presenti un elementO' di pressiane per spin-
gere in una certa direziane. Ma can quale
risultata, anarevali calleghi? Questa legi-
slatura armai camincia ad avere un certa
cammina alle praprie spalle; è una legisla~
tura che è nata all'indamani delle grandi
latte aperaie e studentesche del 1967 e del
1968. E da quandO' è nata questa legislatura
nai assistiamO' a tentativi cantrari per rias-
sarbire queste spinte, prima can il Gaverna
manacalare, pO'i can ,il tentativO' di rilan-
cia del Gaverna di centra-s1nistra, pO'i can
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un'ondata di autoritarismo, domani forse
con un nuovo tentativo di rilancio di una
formula superata. Ma il fenomeno perma-
nente è la volontà di non prendere atto del-
la situazione reale del Paese, degli orienta-
menti delle masse, di quello che si era an-
che statisticamente espresso con il risulta.
to elettorale del 1968: la grande spinta a
sinistra, l'avanzata del Partito comunista,
l'avanzata nostra, l'avanzata delle forze di
sinistra, la sconfitta del moderatismo, la
sconfitta dell'unificazione socialdemocrati-
ca. Da allora abbiamo assistito a molti ten-
tativi di rivincita, non ultimo dei quali è
stata la scissione del Partito socialista ita-
liano ed il tentativo di riproporre per que-
sta via un ricatto moderato.

Il problema è serio e riguarda quello che
può fare il Governo, ma riguarda anche la
qualificazione delle forze politiche. Ci tro-
viamo di fronte ad una serie di episodi che
io classifico come aspetti della famosa « stra-
tegia della tensione ». Ma la strategia del-
la tensione è una cosa estremamente peri-
colosa nel nostro Paese; andando avanti
per questa strada si giungerà ad un'acutiz-
zazione dello scontro economico, sociale e
politico. E sia chiaro che in una situazione
di questo genere non sarà il movimento ope-
raio ad arretrare, ad aver paura, non sarà
il movimento operaio a cedere ai ricatti!
Ma penso che tutti gli uomini responsabili
debbano riflettere sul rischio di fronte al
quale ci possiamo trovare.

C'è qualcosa che il Governo può fare? Sì,
il Governo può fare molte cose. Anzitutto
il Governo ha nelle sue mani la possibilità
di dare un determinato indirizzo alle forze
di polizia, ai carabinieri, ed ha la possibi-
lità di creare nel Paese un clima al quale
nemmeno la magistratura possa sottrarsi.
È inutile che ci prendiamo in giro con il
discorso sull'indipendenza della magistra-
tura; i magistrati sono uomini come noi, vi-
vono in un determinato ambiente. Questo
è tanto vero che in questi stessi giorni non
tutti i magistrati sono stati d'accordo con
quest'indirizzo: non lo sono stati nel caso
Tolin, non lo sono stati in occasione di una
serie di manifestazioni e non lo sono stati
neanche l'altro giorno a Venezia, al conve-
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gno che ivi si è svolto. Ma i magistrati ri-
sentono, certo, profondamente dell'ambien-
te nel quale vivono; ed allora c'è una re-
sponsabilità della classe politica. Non si
tratta soltanto di rifare i codici, ma si trat-
ta anche di far sentire che al di sopra del-
l'interpretazione reazionaria, borbonica, ipo-
crita, tartufesca dei codici c'è la Costituzio-
ne alla quale dobbiamo essere fedeli ed al.
la quale dobbiamo richiamarci. Ci sono de-
terminati ideali: questo bisogna far senti-
re. Ed allora avremo meno denuncie, avre.
ma l'archiviazione di certi procedimenti,
avremo assoluzioni e non condanne, e non
avremo lo scandalo al quale assistiamo nel
nostro Paese.

Onorevole Presidente, è con profonda
amarezza che noi sentiamo questa crisi del-
la giustizia che non sfugge ormai neppu-
re all'uomo della strada. In un giornale di
oggi leggiamo che a Terni una povera don-
na è stata condannata perchè aveva vendu-
to una credenza pigna rata per 20 mila li-
re! Vediamo che si procede subito, che nel-
la notte si arrestano i dirigenti di un deter-
minato raggruppamento, o si manda in ga-
lera Tolin per reato di opinione senza dar-
gli neppure la libertà provvisoria, mentre
poi Riva se ne è andato come se ne è anda-
to, mentre vi sono state sentenZie 1C0mequel-
la del Vajont o quella di Agrigento, men-
tre l'incuria ha caratterizzato tutto quan-
to è aocaduto nel corso di questi anni
a Napoli. Noi sentiamo tutto ciò come re-
sponsabilità alle quali bisogna far fron-
te; bisogna creare un clima politico in cui
queste cose non siano più possibili, nel qua-
le certi valori ideali della Repubblica ita-
liana siano talmente sentiti che non sia più
possibile nè sottrarsi al proprio dovere nè
interpretare in modo sbagliato le leggi.

Ci sono ancora possibilità anohe ,da par-
te del Governo. Il collega Tomassini ha pre-
sentato a nome del nostro Gruppo una pro-
posta di legge per la revisione dei codici;
ebbene, onorevole Ministro di grazia e giu-
stizia, perchè ella non sollecita con noi
!'immediata apertura e conclusione di un
dibattito su questa legge? PeI'chè non dia-
mo subito l'esempio arrivando, nello spazio
di poche settimane, all'abrogazione di certi
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articoli del codice penale fascista? Questo
è nelle competenze e nelle possibilità del
Governo. Il Governo in questo modo può
influire sulla situazione, senza chiudersi
nella torre d'avorio dicendo di non avere
poteri sulla magistratura, quando ha re-
sponsabilità primarie.

Ella sa, inoltre, onorevole Ministro, che
i suoi poteri sono molto vasti anche in que-
sto campo; ella ad esempio può negare, co-
me talvolta fa (ma lo può fare come indi-
rizzo generale nei oonfronti della magistra-
tura), la sua autorizzazione a procedere in
tutti i casi di vilipendio; questo vorrebbe
dire porre un argine alla valanga di denun-
cie che vengono compiute in questo campo,
questo vorrebbe dire marcare un segno. Se
il Governo si assumesse certe responsabili-
tà, tutto acquisterebbe un diverso aspetto.

Ma le responsabilità fOllldamentalisrpet-
tana sempre, onorevoli colleghi ~ ed ho
finito ~ alle forze politiche rappresentate
in questo Parlamento.

Dobbiamo convinoeJ:1ei che i fatti di f,ron-
te ai quali noi ci troviamo oggi a discutere
sono molto seri e, gravi. Essi non possono
restare estranei, ad esempio, senatore Pie-
raccini (se ella parteciperà alle trattative di
Governo), alLe discussioni di queste setti-
mane. Si discute di fare un nuovo quadri-
partito, una nuova maggioranza; ma come
potranno costituire una nuova maggioranza,
una maggioranza organica il Partito socia-
lista italiano che considera queste cose co-
me aberrazioni e la socialdemocrazia che
le ha sollecitate? Come sarà possibile mette-
re insieme forze che si muovono in maniera-
così difforme dinanzi a questi avvenimenti?

Di fronte a ciò occorre assumere chiare
responsabilità; questi fatti non possono es-
sere tenuti fuori dai dibattiti che si svol-
gono ai vertici, lasciando che essi vivano
nel limbo delle disoussioni sulle giunt,e e
sulla loro colorazione. Questi fatti rigua:r~
dano la vita dei cittadini, delle masse, e deb-
bono avere il dovuto rilievo.

Noi ei auguriamo, onorevoli Ministri, di
avere dal Governo una risposta rassicuran-
te, che segni una svolta in questa situazio-
ne e chiuda la b:mtta pagina scritta, nel cor-
so di queste settimane, nella vita politica

italiana. (Vivi applausi dall'estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Secchia per svolgere !'in-
terpellanza n. 270. Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, io ringrazio gli onorevoli
Ministri dell'interno e di grazia e giusti-

I zia per essere intervenuti, seppure in ri-

tardo, a rispondere alle nostre interpellanze
e interrogazioni.

Ad essere sinceri, avevamo qualche dub-
bio; l'aver fissato la data del 27 ci sembra-
va una dilazione avente l'obiettivo abba-
stanza scoperto di non rispondere. Ma non
essendo intervenuto finora...

P RES I D E N T E. Non si fidava di
me, che avevo accettato questa data?

S E C C H I A. Su di lei facevo affida-
mento, signor Presidente, ma non altrettan-
to sugli onorevoli Ministri che ricoprono
gli attuali incarichi, anche perchè era logico
che forse non avrebbero desiderato rispon-
dere in vece di altri.

Non essendo sinora intervenuto l'accordo
tra i « quattro grandi », la crisi non è stata
ancora ufficialmente aperta, anche se è in at-
to. Noi ci troviamo pertanto asvol,gere le
nostre interpellanze in una situazione piut-
tosto strana, cioè completamente al buio,
senza sapere in nome di chi e di quale Go-
verno gli onorevoli Ministri ei risponde-
ranno.

Gli onorevoli Ministri qui presenti ~ e
nelle mie parole non vi è alcuna intenzione
men che riguardo sa ~ rappresentano un
Governo in agonia (e non scopriamo nien-
te), un Governo che fu, per cui è lecito chie-
derei: a nome di chi risponderanno? In no-
me del Governo moribondo o di quello che,
tra travagliate doglie, sta per nascere? Le
repressioni, le violenze, gli illegalismi di cui
l'attuale Governo ha voluto rendersi respon-
sabile intendono suggellare con un marchio
funesto il Governo trapassato, o vogliono
essere un'indicazione della politica del nuo-
vo Governo che si sta affannosamente cel-
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cando di mettere in piedi? Il Parlamento e
il Paese hanno il diritto di sapere che cosa
s'intende seppellire in questi giorni e a che
cosa si intende dare vita. Ci rendiamo con~
to che la risposta non è facile dal momen-
to che la crisi si svolge al buio e in affan-
nosi, oscuri intrighi il cui sbocco è ancora
forse ignoto agli stessi protagonisti, che di
tutto hanno parlato ~ ne ha accennato
l'amico Valori in questo momento ~ in
questi giorni salvo ohe del programma e
delle intenzioni del futuro Governo. Ma il
Paese ha diritto di saperlo, noi abbiamo il
diritto di saperlo perchè le nostre interpel~
lanze sono volte oramai non tanto a cono-
scere ciò IOhe è avvenuto e iperohè è arvve~
nuto (il presente ormai è chiaro), ma sono
volte a cancellare una pagina nera del pre~
sente e ad avere delle garanzie per l'avveni-
re. Sino a questo momento, noi non sap-
piamo chi sono stati gli autori degli infa-
mi e da tutti deplorati attentati di Milano,
ma una cosa sappiamo con assoluta certez~
za ed è che quegli attentati hanno dato il
via ad un'ondata di repressione e di scan-
dalose violazioni delle libertà e dei diritti
dei cittadini che ha investito tutto il Paese
e che non si era mai verificata con tale am~
piezza dal giorno della promulgazione del~
la Costituzione che, oocorre pure dirlo, è
stata conquistata a prezzo di tanto sangue,
di immensi sacrifici da una lotta partigia~
na, da una lotta di liberazione nazionale che
liberò il nostro Paese dallo straniero e dal
fascismo e ridiede la libertà al popolo. Giu~
risti illustri, uomini politici, parlamentari
esperti, è vero, la elaborarono, ma essi non
fecero che tradurre in norme ciò che era
stato già conquistato e lo poterono fare per-
chè il sacrificio di decine di migliaia di ita-
liani aveva dato ad essi la possibilità di riu-
nirsi 1n assemblea costituente.

Ed è iniquo, direi furfantesco, che certi
signori alla radio, alla televisione esaltino
retoricamente la Resistenza e la Costituzio-
ne per poi calpestarle di fatto applicando
o facendo applicare gli articoli del cod1oe
fascista e metodi di polizia di quell'infausto
regime. Il carattere generale, improvviso,
uniforme che ha assunto il movimento re~
pressivo non può non far pensare, e a nDstro
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modo di vedere certamente risponde, ad una
direttiva partita dal centro, dalle autorità
di vertice di cui l'attuale Governo è diretta-
mente responsabile. Difatti in tutte le pro~
vincie denunciati e colpiti, come è già stato
detto in questa discussione, sono operai, con~
tadini, lavoratori, militanti e dirigenti politici
sindacali, membri delle commissioni interne,
dirigenti degli scioperi e delle agitazioni, au.
tori o presunti autori di giornali di fabbrica,
manifesti, opuscoli; sono giornalisti, scrit-
tori, editori per pubblicazioni collegate con
le recenti agitazioni sindacali ma anche per
altre pubblicazioni che risalgono ad anni tra-
scorsi. Ci troviamo oltretutto anche di fron-
te a centinaia e centinaia di denuncie a scop-
pio ritardato, al tentativo cioè di applicare
la Jegge cOIn effetto retroattivo, proprio co~
me avveniva in regime fascista, contro lavo~
ratori e intellettuali che nessuno aveva lonta~
namente pensato di denunciare un anno e
mezzo fa nel momento in cui avevano SiOrit-
to, parlato, operato nel modo che oggi v1e~
ne considerato un reato. È chiaro che que~
ste migliaia di denuncie, di perquisizioni,
di intimidazioni, che questa ricerca affanno-
sa di presunti reati recenti o lontani mira-
no ad uno scopo ben preciso e nessuno ci
farà credere siano piovute improvvisamen-
te dal cielo, tutte negli stessi giorni, nelle
stesse settimane. Nessuno ci farà credere
che prefetti, questori, commissari, giudici e
procuratori si siano, in tutte le provincie,
svegliati improvvisamente nella stessa not~
te sotto !'incubo di essere colpevoli di non
aver denunciato migliaia di operai, di lavo-
ratori e di non aver applicato le leggi se~
condo il codice fascista e le misure di poli~
zia di quel regime. Avevano sognato forse
di una certa Costituzione repubblicana, ma
doveva trattarsi evidentemente di un brut-
to sogno e tutti di colpo si sono precipitati
alla ricerca delle denuncie da tempo archi~
viate, a stilarne delle nuove, facendo a gara
a chi ne pDte'Va s.tendere di piÌù, pone[]J(:Lo
bene attenzione a colpire soprattutto i mi-
litanti politici, sindacali, i dirigenti degli
scioperi di autunno e stando attenti a che
non vi fosse officina, fabbrica o cantiere
dove non vi fossero almeno alcuni denun-
ciati.
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Ed ecco allora denunciati soltanto a To-
rino, nei diversi stabilimenti Fiat, 300 atti-
visti, lavoratori, dirigenti sindacali, mem-
bri di 'CO'mmissioni int1enne, 10 lopemi e 'stu-
denti alla Cagne di Aosta, altri alla Mon-
tedison di Alessandria e attivisti e dirigen-
ti sindacaM e di partito a No~arrja. A M~léliTho
qUaJIllti ISOThOli memblt'i de~le loommislsioni ~n-
teme denunciati? Sfilano i nomi ben noti
della Pirelli, dell'AHa Romeo, della Sie-
mens, della OM, delle Raffinerie Lombarde.
A Genova, con i processi e le denuncie de-
gLi operai dei cantied e dell pontO', t]1ovÌiamo
i vigili urbani, i membri delle commissioni
interne degli ospedali psichiatrici, i lavora-
tori dei sanatori dell'INPS, i segretari pro-
vinciali dei sindacati della CGIL, della CISL
e della UIL: si potrebbe andare avanti, ma
non lo farò; si potrebbe dal Nord scendere,
regione per regione, città per città, sino ad
arrirvrure aille cifre ,i'P'erboll~che di 3 milLa de-
nuncie di braccianti nelle Puglie, di 2 mila
lavoratori a Palermo, di cui 809 nel settore
agricolo; poi vi sono i sindaci, gli ammini-
strato1iÌ dei lOomuni e deglli enti 'loca:M, de-
nunciati per aver stanziato fondi di soli-
darietà per ,gl:i sCÌiOpera:nti. L'elencaz:Ìione
sarebbe troppo lunga, per cui non la fini-
remmo più se io dovessi mettermi a dare le
cifre e i dati dettagliati delle varie situa-
zioni.

Onorevoli colleghi, voi sapete che ogni
volta che ho avuto l'onore di parlare da
questo banco sui problemi di politica in-
terna e sui rapporti tra il cittadino e lo
Stato ho sempre avuto per abitudine di ci-
tare dati, fatti, elementi precisi, documen-
ti, ma questa volta non lo potrò fare non
solo perchè è già stato fatto dai colleghi
che mi hanno preceduto ~ in modo parti-
colare dall'amico Valori ~ ma per il moti-
vo che i dati, i fatti e le denuncie sono così
numerosi che OccOI1I'eiJ:1ebbeiDa alcUDie ore per
leggerli tutti. Inoltre, in seguito al ritardo
con il quale si discute questa interpellanza,
gran parte dei fatti sono già SItalti aperta-
mente denunciati dalla stampa di sinistra
e dalla stampa di una parte della stessa
Democrazia cristiana, sono stati documen-
tati da autorevoli assemblee di operai e di
studenti, di professori universitari, da pro-

teste di ogni parte democratica che hanno
I1aooolto ie firme di centÌinaia e cen:tinaiia
di intellettuali e di uomini di cultura, i
qUiaili hanno seiOJtito come J'al1Jtaoco a[ mo-
vimento operaio e sindacale era, nello stes-
so tempo, un attacco contro la cultura ita-
liana. I fatti sono stati denunciati da gior-
nalisti, da direttori di riviste e periodici,
da assemblee di giuristi e in primo luogo
dalle tre centrali sindacali, dalla CGIL, dal-
la CISL e dalla UIL che hanno condotto
qUlelLl'inohiesta in tutta I,tail:ia e '8101010am-
vate alla conclusione che 10 mila lavora-
tori e dirigenti sindacali risultano colpiti
per attività svolta durante le agitazioni e
durante gli scioperi e che tale cifra è su-
scettibile di crescere ogni giorno, a giudi-
care dai numerosi interrogatori ancora in
atto.

Non sta:t:"ò dunque a ripetere dati e fatti
circostanziati ricordati qui o denunciati dal-
le tre Confederazioni in una lettera diretta
al nostro Presidente, al Presidente della
Camera, al Presidente del Consiglio e al Mi-
nistro del lavoro, perchè ritengo gli ono-
revoli colleghi possano prenderne visione.

Mi limito soltanto a sottolineare che so-
lo il 13 per cento di queste denuncie che
cdlpÌislOOThOben 9.938 'la~ora:1Jof[1idi ogl11i ca-
tegolt'ia e di ,ogni provinaia 'Sono state
promosse, dall' autorità giudiziaria, mentre
il 46 per cento sono state promosse dall'au-
torità di pubblica sicurezza e il 24 per ceno
to da singoli cittadini, ma solo formalmen-
te da questi ultimi a titolo personale, in
quanto in realtà sono state ispirate da terzi
per scopi apertamente antisindacali e contro
il libero funzionamento dei partiti, perchè in
aiLtro modo non si spiega Ila cOllviOloaZJÌi011le,m
diverse città, come a Firenze, dei segretari
delle sezioni comuniste per essere ammoni-
ti dai commissari di pubblica sicurezza a
inJOID.falt'e questa o queLLa oosa, a non ISl¥oIl-
gere questa o quest'altra attività se non
vogliono incorrere in denunzie.

Le denunzie ~ precisano le tre confede-
razioni del lavoro ~ si riferiscono per la
grande maggioranza ad azioni sindacali con-
dotte su luoghi di lavoro: Qccupazione di
stabilimenti, assemblee, manifestazioni sin-
dacali, cortei, riunioni di protesta e di so-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13149 ~

27 GENNAIO 1970248a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

lidarietà, picchettaggio, assembramenti, dif- I

fusione di manifestini. Ma ciò che aggrava

Iancora di più la situazione è il fatto che la .

repressione continua e si manifesta ~ dice

la lettera delle tre confederazioni ~ non

solo con le denuncie, ma anche con prov-
vedimenti e intimidazioni graVii; si maiDi1--
festa con licenziamenti, sospensioni dal la-
voro, trasferimenti in altri reparti della
stessa azienda, interrogatori ai commissaria-
ti di pubblica sicurezza e altre misure tese
ad ostacolare e a limitare l'azione degli atti-
visti e dei dirigenti sindacali all'interno dei
luoghi di lavoro. E tutto ciò mentre qui ab~
biamo votato e mentre si esalta lo statuto
dei lavoratori nelle fabbriche.

È ormai evidente per tutti ~ ed è vano
qua1siasi tentativo per negarlo ~ che rei tro-
viamo di fronte ad uno sfC1Jcciato quanto pro-
vocatorio tentativo di rivincita dei grandi
industriaH, dei dirigenti dei gruppi mono-
pohstki; tentativo di rivincita per i successi
ottenuti dalla classe operaia, dai ,contadini,
dagli studenti, dai lavoratori di ogni catego- '

ria; e sono già state ricordate le lettere del
presidente Costa e della ConfÌ!ndustria.

Ci troviamo di fronte ad Ulna dei più gravi
casi di vilipendio della Costituzione e il Go-
verno, almeno fino a questo momento, ha
dimostrato di voler tener mano a questa
inaudita e irresponsabile provocazione. Ma
proprio queste provooazioni alimentano la
sfiducia nella giustizia, nelle istituzioni de-
mocratiche, accrescono !'indignazione e la
rabbia, suscitano l'esasperazione e talvolta
gli scontri violenti, il cosiddetto disordine.

Si tratta di una vecchia t~cnica sperimen-
tata nel nostro Paese 40 anni or sono e mes-
sa a punto con una precisione teutQlnica dai
nazionalsociahsti in Germania: creare il di-
sordine per avere l' oocasione di ristabilire

l' oI1dine, per giustifi,care misure reazionarie,
repressive, avventuriste.

Un Governo veramente democratko, pro-
gressivo, illuminato e uomini responsabili e
I1ispettosi delLa CQlstituz'1one lJJOIllpos,sono
acconsentire (al termine di una hlllga, diffi-
,cile e dura ,lotta sindacale, condotta con sa-
crifkio, coraggio e senso di responsabilità
da milioni di QIperai e di lavoratori di ogni
categoria, una lotta che raggiunge il traguar-

do senza che si siano lamentati fatti gravi,
anche se non erano mancate le provocazio-
ni) a migliaia di denunzie, di intimidaz,ioni,
di perquisizioni, di interrogatori, di Hcenzia-
menti. Un Governo che intenda avanzare sul-
la strada della democrazia non può prendere
in prestito i prindpi ele procedure della ti-
rannia, non può servirsi dei codici fascisti,
non può calpire il diritto di sciopero, il di-
ritto di manifestazione, di associazione, la
libertà di stampa e di pensiero.

Per dimostrare il clima di caccia alle stre-
ghe e di intimidazione che si è creato in cer-
tI ambienti mi sia concesso di alpr,ire una
breve parentesi. Per alcune settimane con
le migliaia di operai perseguitati e [ca1un-
niati la diffamazione ha colpito anche uomi-
ni di cultura, direttori di riviste ed alouni
editori tra CUliGia:n:gktcomo F,ehI1Ì!I1!e[M,~l,CIUiÌ

i'stituto, ill più grande del]l'Eumpa occiden-
tale, vanto per la cultura italiana ed ono-
re per il nQlstro Paese, è stato a 'suo teill!P0
inaugurato dal Ministro della pubblica istru-
ZIOne.

Ebbene, dopo settimane :da~ di[aigalre de[.
: la difEamazione ecco :che il sostituto procu-

ratore di Milano, il dottor Aintonio Amati, ha
rilasciato alla stampa una dichiarazione in
cui ha detto: «Non ho ,emesso akUln manda-
to di cattura contro l'editore Feltrine1li; so-
no voci assuI1de, pazzesche e, devo dido, an-
che infamanti che non dovrebbero essere
consentite ». Ma perchè le voci più assurde,
pazzesche e infamanti sQlno state consooti-
te? Per il fatto che oggi certi questori dan-
no i!nterviste aIJa radio, alla televisione, ten-
gono confer,enze stampa, si lasciano 'C1Jll:dare
alle supposizioni, creano sospetti. E se la
campagna di calunnie, la diffC1Jmazione,l'ar-
bitrio ri,escorno a toooare perfino, uoll11Jirni.
della cosiddetta alta società, immaginate ohe
cosa non può accadere a danno del semplice
lavoratore, a danno del semplice bracciante,
a danno dell'umile operaio. Sono questi i
metodi, sono questi i sistemi che :creano ,la
sfiducia verso la giustizia, per cui non è af-
fatto da stupÌirsi che anche onesti cittadini
abbiano timore ~ quel timore :che nessUllO
dovrebbe avere in democrazia ~ e facciano
proprio il vecchio consiglio di Gaetano Sal-
vemini, il quale scriveva: «Se domani fossi



V Legì::JaturaSenato della Repubblica ~ 13150 ~

27 GENNAIO 1970248a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

alCcusa'to dallla poili~ia di a'VIerviiolentato [a
Madonnina del duomo di Milano, prima ri-
parerei all' estero e poi penserei a scol-
parmi ».

Ma ritorniamo alla grande maggioranza
dei denunciati. Chi sono? Sono forse tep-
paglia, malviventi di alto e basso Tango?
Sono forse i grandi specuLatori, i responsa-
bili del Vajont, di Agrigento, di Napoli? 60-
no £ors1e i gllandi speoulaJtori del~learee il:ìah-
bricabili? Sono forse i responsabili di centi-
naia e migliaia di morti delle più gravi scia-
gure naZJionaH? Si It:ratlta di gente che v,ive di
sporchi espedienti o comunque senza lavora-
re? Sfogliate questi elenchi di denU!llciati, di
intermgati:si tratta di operai, di lavonutori
delle officine e dei campi, di operai deilla
Fiat e della Breda, dell'Alfa Romeo, della Pi-
relli, della Montecatini, dei cantieri edili e
navah, di uomini che lavorano ,febbrilmente
ai ritmi vertiginosi delle maochine moderne
per otto ore al giorno, mentre altre ore le
trascorrono sui 'mezzi di traspoI1to per tor-
naIie alL1e10[10case. Si 'tra:tta di 'gjiovani gene~
rosi, animati dallo slancio e dan'entusiasmo
della gioventù, ma moralmente sani e che
ognuno di noi sarebbe orgoglioso di avere
per figli.

Sono forse infondate le nostl'e denuncie?
No! Non sono infondate e voi lo sapete. In-
tanto i uai/:ti di oui parl1iaJffio sono Sitati de-
nunciati da molte pa1rti, anohe da uomini
autorevoli di questo Governo, come n mi-
nistlm Donat-Cattin, che si è trovato forte-
mente impegnato nella r]ceIìca di alOcordi
nelle trattative per i 'contratti di lavoro e
<che ben conosce la vi,ta e i problemi della
classe operaia e del mondo del lavoro. Eb-
bene, non è necessario che io ricondi quanto
ebbe a dire in un suo recente discorso a To-
rino :i:l ministro Donat.Cattin: «Noi non Isia-
mo disponibiili nè per 1113n1Viincitapad'l1Onale,
nè per la poHtilca eoonomÌioa tI'a:diZJioiJ1a~e,nè
per la lotta icontro i sindacati operai, nè per
la cosiddetta delimitazione della malggioran-
za. Non siamo disponibili cioè per un qua-
dripartito nella direzione e neLla prospettiva
del blooco dell'ol'dine pubblico voluto daLle
deslDre, da quella dorlOtea e soJOiJaLdemoolia-
tica sino a quelle antkostituzionali ».

Persino un giornale così 'Conservatore e
codino come il «Corriere della Sera» è

stato Icostretto nei giormi s'Corsi a riconosce-
re che il comportamento deLla polizia a Mi-
lano non ha giustificazione alcuna. « La ma-
nifesvaz;ione di melI'co[edì SiCOlrsiO» ~ ha SICrit-
tlOquesto giornallle ~ « 'era muta m un oHma
ohe non dava adito ad aLouna preoocupazio-
ne. La manifestazione era stata annunciata
all'insegna del più convinto pacifismo. Tra
gli organIzzatori fi,guravano i movimenti gio-
vani,H della Democrazia cristiana, del Partito
socialista, delle ACLI. Vi partecipavano, 'tra
gli altri, magistrati, docenti universitari e
giornalisti ».

«Il Giorno », ,giornale govennativo, ha
scritto: « Va bene, la manifestazione non era
stata autodzzatla. E oon qu:eSlto? La malIloa:ta
autorizzaa:ione o }'espMlCito diirv'i:eto]]Ion ci
sembrano suffioienti a giuslJÌrficarjelle due me
di cariche, di bastonature, di candelotti fu-
mogeni, le cacce all'uomo e tutti gli altri epi-
sodi della cronaca degli s!Contri. La manife-
stazione di meI1coledì era nata in un clima
ohe non dava adito ad alcuna preoccUlpazio-
ne. Essa era appunto il pri:mosegno delila
ev01uzione del movimento giovaniJe dalla
protesta violenta ed eversiva a1la protesta
paciHca e politicizzata. Si è '£atto il possibile
per cancellare questo segno a forza di basto-
nate e di gas lacrimogeni ».

« Non è oosì Idhe si l,avOlI1a»~ condu:de
« Il Giorno » ~ « per illriJla:IloÌioIdel OeIl1i1Jro~s.i:-

nistra e delle idealità di cui è portatore ». Ma
questa accorata denuIlcia di un giornale go-
veI1nativo indica quale sia l'atmosfera a Mi-
lano e quali siano gli orientamenti e la gui-
da. Conosciamo bene quella guida, l'abbiamo
conosciuta in altri tempi: uno dei più fidati
e solerti funzionari fascisti dell'aVRA, a cui
Mussolini aveva affidato la !Custodia di molti
di noi che sediamo qui e neLl'altro if.3:'lllOdel
Parlamento.

È superfluo riiPeterlo, lo sapete bene an-
che voi: noi non abbiamo maiaocusato e
non aocusiamo i funzionari di polizia di es-
sere tutti fascisti o di nOonfare il proprio
dovere. Voi sapete bene che abbiamo sempre
espresso il pieno riconoscimento al rischio,
al coraggio, al senso del dovere dimostrati
da funzionari ed agenti di pubblica sicurezza
che assol\'ono alle funzioni per le quali que-
sti co~pi sono costituiti. Ma abbiamo ill di-
ritto e il dovere di denunziare al Paese 11
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comportamento di quei funzionari e di que-
gli agenti di polizia che si propongono scopi
diversI da quelli a cui sono chiamati, abbia-
mo il di'ritto e il dovere di denunziare i
comportamenti eversivi contrari al giura-
mento di fedeltà alla R~pubbhca ed alle isti-
tuzioni democratiche. Noi denunciamo e ab-
biamo sempre denunciato soprattutto la ve-
sponsabilità dei Governi che si sono 'susse-
guiti in questi anni per aver abusato del lo-
ro potere, per aver trasformato determinati
cOl1pi aI1mati detlo Stato in corpi specializ-
zati nella lotta antioperaia ed antidimostran-
ti, per averli comandati in difesa di interessi
di classe e del grande padronato.

Le leggi e lIe autorità di pubbHca skurezza
debbono avere l'esclusiva funzione di tutela-
ve 11'oI1dine e la s,ilcurezza delll10 Stato demor
cratico e i diritti dei dttadimi della Repub-
blica democratica fondata sul lavoro, senza
mai dimenticare che :la sov:r1amdtà nel nostro
Paese appartiene o dovrebbe appartenere a
tutto il popolo indistintamente, senza di-
scri:mi!n:azioni.

I diritti di libertà in un regime democra-
tico non sopportano discriminazione e gli
operai ed i 'partitI democratici si sono sem-
pre battuti e si batteranno per difendere .Ie
libertà fondamentali e i diritti di tutti i dt-
taJdilIlii. È bene che questo :10'si sappÌJa.

Tra i denunziati vi sono anche operai, gio-
vani studenti ed intellettuali, autori di scrit-
ti e responsabili di pubblicazioni e volanti-
ni diffusi durante gli scioperi o in altre OIC-
casi ani che magari ci attaocano, ci criticano
talvolta aspramente. Vi sono militanti e di-
rigenti di movimenti cosiddetti minoritari
di cui noi comunisti non condividiamo lo
olìÌJentamento, rI,e posizlÌJoIlii poHtiJche e ne
faociamo oggetto della nostra critica conti-
nua, ma difendiamo ill 1101110diritto di Hber-
tà di pensiero, di stampa e di fPmpaganda;
nessiUlno si ,iUUìda di poter coilprJ1e e oOll'slide-
rare fuori da!Ua 'l'egaJllittà demoIClliat,:uca mo'V,j..
menti giovaniili <O raggruppamenti pol<i,tici
soltanto p1el1Chè non hanno una ,raprpres1en-
tanza dm Parlamento. La daSiSle opelJ1aila di-
fende i sU'oi :dJini:tJtidi 11ibelfltà di pensiero,
diSltampa e di pJ10paganda e <lidifende peri
tutti ,i :cittaJclini inidisltintamente. La democI1a-
zia non 'SloppOI1ta rdiJscnÌ!minazlironJi.Questo ~o
hanno compreso ~i operai, gli intelUettuaili.

Per questo la repressione di queste setti-
mane anz.ichè ilntim~dilJ1eha dalto s~ancio ,e
sviluppo all'unità fra gli operai, gli studenti,
i oontadini e !g1i liDitelilettualli, ha IDOSISOtil
mondo del lavoro e della cultura.

Ed anche qui vi è una Ilunga esperienza.
Nessuno si lascia più ÌJl1:gaJnnaredalla tigre
deLlaJ1eplI1eSlsÌJoneche, ptaodIina e cauta, a:g1i
inizi si limita a graffiare qua1cuno, i meno
forti, i gruppi minoritari; ma poi le unghie
~ lo sappiamo ~ se si lasciasse fave, :appena

oresciute sarebbero destinate ad aJffondarsi
nelle carni di tutti caloro ohe vorranno op-
porsi all'autoritarismo dei monopoli e dei
gruppi di potere.

Onorevoli colleghi, io concludo. Mi scusi,
signor Presildente, se sono stato un po' lun~
ga, ma ancora più lungo è queSito eLenoo dell-
le repressioni che ogni giorno S'i aClcrescono.
Oggi 1'« Avanti!

}}annuncia ,una pioggia di de-
nunde cantro lavoratori di Palermo che av,e-
vano protestato per ,la mancanza di aJcqua
nel loro rione. Ieri il giudilCe istruttore di
Chieti ha spilCcato 90 mandati di comparizio-
ne contro operai e studenti in relazione alle
lotte del giugno non del 1969 ma del 1968,
cioè di 'Uil1é1illillOe !mezzo fa.

Ed ill Govlerno? Che 'oosa fa :ill GOVIeI'no?
Che <cosa va ceI1caJndo? La domanda forse
non è a queSito Govelìno che dobbiamo ,rivol-
gerla, dobbiamo parla forse ai grUiPpi diri-
genti dellla Democrazia cristiana e della ,so-
cia:ldemooI1azia <che vogliono ard ogni costo
ridare vita ad un cos1ddetto Governo di (cen-
tro-sinistra, dimostrando ancora una volta
dI non tenere 1n a1cun conto gli interessi e
la volontà del Paese; dimostrando ancora
voha di non aver compreso il valore ,e la
forza ddla classe operaia e delle lot te popo-
lari di questi mesi, di non voler vedere in
quale direzione si eseJ1Cita:no le spinte che
salgona dal Paese, quali sono le profonde
aspirazioni della grande maggioranza degli
italiani. Qualcuno va forse oel1cando la pro-
va di forza? Volete dare una garanzia ai
grandi industriali, che cercano la rivincita,
della vostra capacità a usare la mano forte,
a sapere all'oocorrenza agire come se la Co-
stituziane nanesi,stesse? O a ohi altri volete
dare questa garanzia?

La vostra responsabilità in quanto è ooca-
duto e sta ,accadendo è dir,ettamente coinvol-
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ta. NO'i attendiamO' una r1sposta netta e pre-
cisa e questa rispasta l'attende il Paese. Nan
oammettete l'errare di valere ancara una
volta ~gnarare e respingere le aspettative del
Paese. Nessuno si illuda di poter Irafforzare
la democrazia e le istituzioni democratiche
can i mezzi di poli~ia e con i codid fasdsti.
Si tratta invece di affrantare risolutamente
ed uI1gentemente, sulLa base dei ~dettami co-
stituzionali, i problemi dei Irapporti tra lo
Stato e i cittadini, abrogando quei codici e
queUe leggi di pubblica ,sicurezza del tempo
fascista rimasti sempre in vigore per sciagu-
rata volontà di tutti i Govel1lli nei quali la
Democrazia cristiana ha avuto Il',egemonia
ed anche forse per debolezze dello steslso
schieramento democratico di sinistra.

Si tratta, iCOni problemi dei diritti e del-
le libertà dei cittadini, di affrontar,e e risol-
veve anche quei problemi sociali che pesano
sempre come promesse ,mai mantenute: i
prablemi della partecipazione effettiva degli
operai, dei lavoratori allla direzione della vita
economica e politica del Paese.

Le dchieste, le esigenze degli operai, dei
lavoratori, del mondo della iCultura, delle
giovani e delle anziane generazioni vanno og-
gi ben oltre i cancelli della fabbrica, vanno
ben oltre la statuto dei lavoratori: ciò ,che
gli operai e i lavoratori chiedono è un effet-
tiva potere, è una effettiva sov1ranità, que~la
sovranità, quella parte di sovranità della
quale sana stati fina ad aggi defraudati, è
la possibilità di partecipare alle decisioni
più importanti per la vita e per l'avvenire
del nostra Paese.

Vi ,sono ,oggi in Italia, nelle afficine, nei
campi, neLle università, nelle !scuole, poS'sen-
ti energie nuave che premonO', ohe si fannO'
avanti, che vogliano ed hannO' il diritta di
contare. Sar,ebbe grave errore e un grave at-
tentato alle istituziQini ,repubblicane e all'av-
venire del Paese se qualcuno si illudesse di
poter spingere quelle Earlie indietrO" CQinla
repressione, can l'autoritari,smo, ICQinl'arbi-
urlo, CQinla violenza. Nel grande movimenta
delle masse aperaie e lavaratrici dei mesi
scorsi, dirette unitariamente dalle tre confe-
derazioni del ,lavorO",noi oomunisti abbiamO'
avuto la nQistra parte, la parte notevole Iche
abbiamO' a\òuto sempre, ,in tutte le lotte del
lavora e della Jgiaventù studentesca: 'siamO'

stati partecipi e parte impartante di questo
grande movimento; sentiamO' oggi ,!'i,mpel-
lente dQivere di schierarci cOmpatti dalla par-
te di tutti i CQilpiti,dalla parte di tutti i per-
seguitati a causa di queste lotte, CQimeIO"'sa-
remO' dQimani, al loro lfianco, con tutto la
schieramentO' democratico, nelle Qipere e nell-
le lotte per dare, e siamo certi le daranno, alI
nostro Paese quelle soluziQini rinnovat~ici e
progressive iche il popolo si attende. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra. Cangratula-
ziani).

P RES I D E N T E. L'onorevole Mi-
nistro dell'interno ha facoltà di rispondere
aLle interpellanze ed alle interrogazioni per
la parte di sua competenza.

RES T I V O , MinistrO' dell'interna. Si-
gnQir Presidente, onorevoli senatori, nel ri-
spondere alle intenpellanze e aLle interroga-
zioni presentate da varie parti politiche ciroa
l'attività degli organi di polizia in oocasione
deLle manifestazioni sinda:ca1i del cQisiddetto
« autunno caldo», desidero affermare subi-
to che non vi sono stat,e e non vi sono in at-
to misure di repressione ispirate da pvopo-
siti di rivalsa nei riguardi ,dei lavoratori...

S C O C C I M A R R O. Ed aLlora da che
CQisa?

RES T I V O , MinistrO' dell'interna...
quasi in correlaziQine ai risultati da essi Icon-
seguiti nelle trattati.ve di ques1Ji u16mi mesi
o, tanto meno, dall'intento di porre un fre-
no aLla >libera attività delle organizzazioni
sindacali... (cammenti dall'estrema sinistra).

G I A N Q U I N T O. Questo non è vero!

RES T I V O , MinistrO' dell'interna... la
cui funzione è, Ìinvece, neLla nostra iComune
convinzione, essenziale per la difesa e l'ele-
vazione delle classi lavoratrici e per il pro-
gresso del Paese. (Vivaci cammenti dalla
estrema sinistra).

D I P R I S C O. Ci sono intere segre-
terie delle camer,e del lavoro che sono state
denunciate!
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RES T I V O , Ministro dell'interno. Va
rilevato in proposito ~ iJndipendentemente

daLla dOloumentazione che fornirò nel C011S0
della mia esposizione ~ che il sistema delle
garanzie previste dalla Costituzione è di per
sè mcompatibile con qua1sia'si tentativo di
porre in atto misure di repressione e quindi
di limitazione delle libertà wstituzionali.

T O M ASS I N I. Ma intanto lo fanno.

RES T I V O , Ministro dell'interno. Se,
pertanto, gli ongani di palizia hanno denun~
ciato rull'autarità giudizi aria reati commessi
nel corso di manifesta~ioni sindacali o poli~
tiche, o hanno inoltrato rugli stessi oJ:1gani
giudiziari denuncie presentate da privati, ciò
hanno fatto in adempimento di un preciso
abbligo di legge, la cui inosservanza è puni~
ta. (Commenti dall'estrema sinistra).

Nessun potere discrezionale è, infatti, ri~
conosciuto agli organi di polizia quando si
trovano di fronte a fatti che conoretano
estremi di reato. Da parte sua, l'autorità giu~
diziaria sv01ge ~ nella piena autonomia dei
poteri ad essa conferiti drulla Costituzione ~

la sua attività intesa a garruntire i diJJ1ittidei
ci ttadini ed il riJspetto della legge: e nello
svolgimento di tale attività non può inter~
ferire alcun alltro potere dello Stato.

E veniamo ai dati che sono al centro deLle
polemiche di queste ultime settimane e sui
quali si è ritenuto di poter fondare la tesi

~ che, ripeto, fermamente respingo
~ della

cosiddetta «repressione ».
Nell'ultimo quadrimestre del 1969 ~ cioè

nel periodo dell'autunno caldo ~ le persane
denunciate dagli orgruni ,di polizia per .reati
cammessi in oocasione di manifestazioni po~
litiche e sindacali sono, in tutto il territorio
della Repubblica, 8.396, per un total,e di
14.036 reati. (Vivaci commenti dall'estrema
sinistra).

I L L U M I N A T I. Ecw il dato, eoco la
repressione!

S C O C C I M A R R O. L'Italia è un
Paese di delinquenti?

V A L O R I. t: una cifra molto più ele~
vata della nostra, è una cifra enorme!

P RES I D E N T E. Senatore Valori,
lei ha già avuto la parola e la 'riavrà: non
spreohi i suoi argomenti adesso! E altrettan~
to diiCo agli al,tri colleghi: IruSlcinoparlare il
Ministro.

RES T I V O , Ministro dell'interno. In
particolare, tra l'altro, 235 denuncie sono
per lesioni personali, 19 per devastazioni e
saccheggio, 4 per sequestro di pel1sona, 124
per detenzione e porto d'armi da guerra e
comuni o di esplosivo, a per intimidazione
mediante mezzi esplodenti, 1.712 per violen~
za privata, 1.610 per blocchi ferroviad e stra-
dali, 29 per attentati alla sicurezza dei tra~
sporti, 3.325 per invasione arbitmria di
aziende, terreni ed ediHci, 1.376 per interru~
zione di servizio pubblico.

Le denuncie relative agli artkoli dellcodi~
ce pena,le dei quaLi il Partito socialista di
unità proletaria ha propasto la soppres1sione
sono state 71 iJntutto, di cui la massima par-
te per la pubblicaziane e diJffusione di noti~
zie false e tendenziose, atte a turbare l'OJ1di~
ne pubbliiCo, in base all'articolo 656 del co-
dice penale, la cui legittimità è stata affer~
mata dalla Corte costituzionale. . .

T O M ASS I N I. Anohe di quello si era
ohiesta iJ'abrogazione!

RES T I V O , Ministro dell'interno. In~
fatti ho riferito che questa norma del codice
penale ha determiJnato denuncie che rien~
trano fra le 71 ohe si riferiscono proprio al~
l'elenco contenuto nella proposta del Parti-
to socialista italiano di unità proletaria. Mi
meraviJglio Icfue un'attenzione nei confronti
di una impostazione di un partito dell'oppo~
sizione determini immediatamente una 'sen-
saziane di critica. Non vorrei che ,foste delu~
si per il 71; ma forse i vastri ca~cali subiva~
no il fascina del moltiplicatore. . . (Interru~
zione del senatore Tomassini).

P RES I D E N T E. Senatore Tomas~
siJni, la prego di non interrompel1e.

RES T I V O , Ministro dell'interno. Io
vorrei ,ohe attorno a queste dfre ci fosse una
disamina il più possibile serena e obiettiva;
naturalmente ognuno può arrivare alle con-
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c1usioni che nascono da una propria valuta~
zione, ma Isono dati che rispeciChiano il desi~
derio di porre tutto sulla base delle cose cer~
te, precise, concrete.

P RES I D E N T E. Onorevol,e Mini~
stro, se mi è consentito le faocio notare che
se lei dice tutte queste cose con calma non
incita i colleghi aid alzare la loro voce, altri~
menti di rialzo in rialzo arriviamo qui ad una
repvessione r'eciproca di voci.

RES T I V O , Ministro dell'interno. A
conferma dell'inesistenza di qualsiasi indi~
rizzo repressivo, mi sembra opportuno por~
re in rilievo akuni dati parti1colal):imente si~
gnifkativi.

Nel mese di dicembre scorso ~ durante
il quale sono state composte le maggiori ver~
tenze sindalcali ~ le persone denunoiate da~
gli oligani di pubblica skurezza per reati
commessi in occasione di manifestazioni po~
litkhe e sindacali sono state ~n tutto il Pae~
se 1.489.

SOIlo per omaggio alla verità e in risposta
ai rilievi che polemicamente sono Istati sol~
levati, tengo a precisare Iche il numero delle
pelisone denunciate nel dj,oembre di quest'an~
no è inferiore alla media mensile dell'intero
anno 1969, che è di 1.998, ed è inferiore al~
tresì al numero delle denunce presentate nel
dicembre 1968 che è di 1.895. Si è palilato
di molte migliaia di denunce solo in Sicilia.
Nel dkembre invece le peDsone denunciate
in tutta l'Isola dagli organi di pubblica sicu~
rezza per i reati di cui si di,scute sono state
23 e, negli ulHmi quattro mesi, in complesso
732. Si è anche detto che l'azione Irepressiva
abbia preso di mira soprattutto il Mezzogior~
no e le Isole; ma lIe cifre smentiscono que~

st'affermazione. Infatti, di fronte alle 662
denunce nell'Italia settentrionale (e mi li~
mito per brevità ai dati relativi al 'Solo mese
di dicembre) stanno le 447 dell'Italia centra~
le, lIe 380 dell'Italia meridionale e insulare.
Quanto al numero delle persone. . .

M A G N O . Lei sa IOheci sono stati mi~
gliaia di denunciati nei mesi di ottobre e
novembre.

RES T I V O , Mmistro dell'interno. Per
la Sioilia ho precisato il dato del quadrime~
stre, che sarebbe 732; le fornirò anche i da~
ti relativi alle altre regioni. Evidentemente
anch'io mi trovo di £ronte alla difficoltà di
trarre dati dal complesso del materiale, che
è a disposizione di tutti i colleghi parlamen~
tari per le discussioni e gli approfondimenti
che riterranno opportuni.

Per quanto riguarda il numero delle per~
sane denunlciate in stato di arresto, si tratta
di 188 persone in tutto il quadrimestre set~
tembre-dkembre 1969, ritenute responsabili
di reati particolarmente gravi. Le d,f<re testè
indicate danno, in sostanza, la misura di cer~
ti fenomeni di violenza avvenuti in questi
ultimi mesi. Che poi fatti violenti si siano
verificati durante o in relazione a pubbli~
che manifestazioni non può essere cOlliside~
rata motivo Iper esduderne il carattere Ì'He~
cito, tanto più rche da parte di tutte le forze
politiche e dei responsabili sindalcali non si
è mancato di eSiprimere la ipiù '£erma con-
danna nei confronti di episodi rOhe hanno

turbato i,l libero e regolare svolgimento di
manifestazioni sindacali; manifestazioni rche
hanno t~stimoniato la maturità democratica
del nostro Paese e il senso di civile rispetto

dei cittadini e delle autol'ità verso l'eserlCizio
legittimo delle libertà costituzionali.

E mi sia iconsentito dI ascriveve, a questo
riguardo, anche al merito dei pubbliroi po~
teri se siamo usciti da un periodo assai deli-
cato caratterizzato da vasti movimenti e da
una dura ma costruttiva battaglia sindacale
~ condivido le osservazioni Iniziali del sena~

tore Caleffi in ordine all'atmosfera di preoc~
cupazione che ha preceduto questo autun~
no e ailla constatazione lohe oggi noi possia~
ma fare in rapporto alla maturità demo~
cratka del nostro popolo ~ se siamo usci~
ti, ripeto, da un periodo assai delicato, nel
sost3lllZiale rispetto dei valori della libertà.
La nostra azione, coerente con le nostre pro~
fonde convinzioni democratiche, ha non solo
garantito, come era nostro dovere, il libero
svolgersi di una dialettica sindacale che ha
interessato milioni di rlavoratori, ma ha evi~
tato al nostro Paese quelle ben più gravi
tensioni che si sono verificate in altn Paesi
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e che possono creare peI1sino situaziani di
pericOllo per le ilstituzioni.

Certamente abbiamo avuto anche noi even-
ti di obiettiva gravità, così come grande ~

e spero che il riconoscimento sia unanime ~

è stato il tributo che le forze dell'ordine han-
no reso per la difesa della libertà democra-
tica. Nessuno può, infatti, sinceramente di-
sconascere che si deiVe anche allo ,spi1rito di
sacrifkio e alla preparazione delle forze del-
l'ordine se abbiamo potuto pI'essOlchè in
ogni ICÌI'costanza salvaguardare ad un tempo
i valori della libertà e ,della siourezza. E que-
sto abbiamo fatto sovente in condizioni dif-
ficili, con senso di giustizia ma senza mai
abdicare non dico ai compiti, ma alle re-
sponsabi:lità che in una società democratica
a ciascuno competono.

È per questo che noi respingiamo decisa-
mente le aocuse ohe ci vengono fatte di ave-
re in qualche mO'do favorito o anche soltan-
to tollerato un certo spirito di rivincita o
qualsiasi altra iniziativa di Icarattere perse-
eutario nei confronti di iOoloro i quali han-
no preso 'parte a manifestazioni pubblkhe.

B U F A L I N I. Diecimila denuncie!

RES T I V O , Ministro dell'interno. Io
capi'sco, lei è abituato a studiare staHstiche
che danno percentuali molto alte. Si con-
tenti del clima democratirco del nastro Pae-
se, anche se nel profondo dell'animo suo,
evidentemente, il con£ronto può determinare
una situaziane un po' sconcertante. (Interru-
zione del senatore Bufalini).

La semplice supposizione 'Ohe così pos-
sa essere ci offende, tanto essa è fal-
sa ed ingiusta. Ma altI'ettanto ci offen-
derebbe il sapere che qualouno possa
pensare che daU'ufficio che 'ricopro sia-

'no state date istruzioni peJ1chè le forze
di polizia non compiano quello che, come
ho già detto, è solo un loro preciso dovere.
Certamente esiste un problema di revilsione
di talune norme deU'ordinamento penale di
polizia, per adeguarle sempI'e più alle esi-
genze proprie di una moderna società, aper-
ta aJIa partecipazione di tutti.

Ma senza disconosc;ere tali aspetti, sui qua-
li meglio dirà il Ministro della giustizia, non
c'è dubbio che SUiI problema di fondo, che

è quello della presunta repressione, la ri-
sposta non può essere che nettamente nega-
tiva.

Il nostro or;dinamento, attraverso il rinno-
vamento legislativo, che certamente va reso
più puntuale, e attraverso l'opera deMa Cor-
te costituzionale e della magistratura, è in
continua evoluzione e ,la stessa interpreta-
zione della legge penale è sempre più aperta
alle esigenze di rispetto delle <concezioni so-
ciali e politiche che 'sono alla base dell'as-
setto <costituzionale. (Vivaci commenti dalla
estrema sinistra). Siete degli aSlcoltatori di-
stratti. Io non nego anche questo vostro di-
ritto. ma ho detto con molta chiarezza che
esiste un problema di revisione di talune
norme dell'ordinamento penale. (Commenti
dall' estrema sinistra). La stessa interpreta-
zione della legge penale è in <continua evolu-
zione e sempre più aperta. La tesi che voi
rivendicate è <cheattraversa ill potere ~it1Jdi-
ziario si possa accompagnare il, prolcesso
evolutivo della norma. La dto e ve ne sde-
gnate. Volete il monopolio di alcune impo-
stazioni. (Vivaci commenti dall'estrema sini-
stra. Richiami del Presidente). Di qui un si-
stema di garanzie attraveJ1SO le quali 'si Tea-
lizzano i connotati essenziali dello Stato di
diri1Jto. ma ohe esprimono altI'ettante certez-
ze di libertà e di rispetto del,la persona.

Ma è Ichiaro rehe per asskurare e conserva-
re queste oertezze olOcorre anrehe punire co-
loro che, recando offesa alla 'libertà, ai dirit-
ti, alla sicurezza dei !Cittadini, recano o£fesa
all'ordine della società democrat:ùca.

ALcune inrteJ1pellanze e interrogazioni 'si ri-
ferl,scono alle operazioni di polizia giudizia-
ria eseguite dopo glia<ttentati di Millano e
di Roma.

Devo dichiarare che, subito dopo i tragici
epi,sodi, ,le indagini 'sono state orientate, ,sen-
za alcuna discriminazione, in tutte le dire-
zioni, sia verso persone nei reonfronti delle
quali sussistevano fondate ragioni di sospet-
to in rapporto a precedenti a<ttentati, sia ver-
So gruppi ohe professano ed esaltano ,la vio-
lenza. (Interruzione del senatore Anderlini).
Gli atti di polizia giudiziaria sono stati com.
piuti anche in questa ciJ1costarnza sotto 'la di-
rezione ed il controllo dell'autorità giudi-
ziaria.
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Passo precisare che nel periodo successiva
agli attentati Isano state compiute, oltre a
varie perquisizioni persanali e domidliari,
alcune pepquisizioni in sedi di gruppi e mo~
vimenti di estrema sinistra e di estrema de~
stra sulla base di autorizzazioni date dal~
l'autorità giudiziaria.

Nel corso dell' esecuzione di tali aHi di
palizia giudiziaria, sono state tratte in arre~
sto per possesso di armi ed esplosivo 13 per-
sone. Altre persone ohe erano state fermate
sono state rimesse subito in libertà dapo gli
~nterrogatori.

Sano ;stati, inoltre, sequestrati notevoli
quantitativi dial'mi da fuoco, alcune mi~
gliaia di captUioce, bombe a mano, diversi
chilogrammi di tritolo, ahre matel1ie esplo~
denti e ,detanatori, nonchè un numero consi-
derevole di armi così dette improprie.

S C O C C I M A R R O. Aippartenenti a
chi?

RES T I V O, Ministro dell'interno. Sono
state trovate ndle perquisizioni effettuate.

s C O C C I M A R R O. Non si può par-
lare di oppostiestremismi Ìin termini gene-
rici; occorre specificar,e!

RES T I V O , Ministro dell'interno. Se
vuole passo dade l'elenco preciso.

S C O C C I M A R R O. Ci parli di çQ-
loro ohe pJ:1eparano gli elementi fascisti in
particolari campi. . .

FRA N Z A. Sono state trovate armi da
vent'anni a questa parte. (Vivaci commenti
dall'estrema sinistra). O volete capovolgere
anohe questa situazione? Siamo sempre da
capO': sana vent'anni che trovanO' le armi.

RES T I V O , Mimstro dell'interno. Si-
gnal' P1residente, onarevali senatori, al termi-
ne di questa mia espasiziane desidero riba~
dke ohe le interrogaziani e le interpellanze
can le quali si lamenta l'insorgere di un di~
ma di repressione nei confranti delle forze
sindacali e del manda del lavoro paggiano
su una erronea conoscenza della realtà e so-

no espressiane di preoccupazioni e timori
che non hannO' ragion d'essere.

Per quanto cancerne il Gaverno, nan vi è
e non Viiè mai stato non dico il praposito
di porre in essere atti persecutori, ma nep~
pure l'intenzione di compiere atti che im
qualche modo passano essere interpretati
come espressiane di una palitica diversa da
quella improntata alla più rigarasa e atten-
ta tutela della libel1tàe dei d~ritti dei lavara~
tari e dei loro ra:Rpresentanti sindacali.

Questa nostra politica non può tuttavia
prescindere dal rispetto de1la legalità de-
macratica e dalla condanna dell'azione il-
lecita, da chiunque essa sia çommessa. Pro-
pria peDchè siamo regolati da ordinamenti
democratici respingiamo con fermezza agni
forma di vialenza o di arbÌ<tirio ,e Ichiedliamo
a tutti il ris[petto della legge.

L'accertamento delle responsabilità dei
reati in qualsiasi al1dinamento civile spetta
ai giudici, in aSlsaluta libertà di giudiziO' e
nell'autonomia çhe è propria del patere giu~
diziario.

Noi non passiamo nan ri'spettare questa
autonamia e questi prindpi, sicuri 'oh~ ,la

magistratura applicherà la legge interpre-
tandone il precetto secondo giustizia.

Non vedo del resto, onorevali colleghi,
a ohi possano giovare le polemiche di questi
giorni sui doveri de1l'autorità e sulla tutela
dei diritti di agnuno. Sui prindpi non pO's-
siamo non trovarci d'aocarda e nessuna,
creda, in quest'Aula auspica il ritoJ:1na ad an-
tichi ol1dinamentI nei quali non dka il
giudizio, ma l'eser:cÌ2'Jio a il non eserdzio del.
l'aziane penale era riservata alla mera di-
screzianalità del patere politko. Tutti insie-
me anestamente pensiamaohe il prablema di
fondo non sia questa; c'è çertamente, ripe~
to, una esrigenza di rinnavamenta della legi~
slazione, ma ç'è an:ehe, credetemi, il bisogna
di uscirre da un periodO' travagliato e tar-
mentata della nastra Irecente staria pelìchè a
questi fatti e a questi problemi si rgua:J:1di,al
di là della passiane di parte, can serena
obiettività. In questa sensO' abbiamO' operato
e continueremO' ad operare. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. L'anarevale Mini-
stro di grazia e giustizia ha facaltà di rispan-
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dere alle interpellanze ed alle interrogazioni
per la parte di sua competenza.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, consen-
tiranno che sui singoli episodi denunziati
dalle varie interrogazioni risponda l'onore-
vole Sottosegretario alla fine del mio inter~
vento. Mi occuperò invece delle questioni
di principio e di rilievo politico generale.
Tali questioni mi sembrano riassumibili nel.
le seguenti proposizioni: 1) se sia vera l'esi~
stenza di una situazione diffusa di azioni
penali in corso, che porrebbe in essere una
repressione antisindacale all'indomani della
conclusione dei maggiori negoziati dell'au.
tunno 1969 (senatore Cifarelli, Di Ben~det-
to ed altri e, in un certo senso, senatori
Bergamasco ed altri); 2) se sia un atto ille-
cito e illegittimo esercitare il diritto di scio~
pero tanto da sottoporre i lavoratori che
scioperano a procedimento penale (senatore
Masciale ed altri); 3) se il Ministro di grazia
e giustizia intende assumere iniziative per
l'attuazione degli articoli 39 e 40 della Co-
stituzione (senatore Cifarelli) di fronte alla
abnorme situazione legislativa in materia
(senatore Nencioni); 4) se furono date di~
sposizioni che autorizzassero iniziative re-
pressive (senatore Secchia ed altri); se il
Governo deve porre fine alla ondata inti-
midatoria e repressiva (senatore Valori ed
altri) o se non ritenga che la sentenza Tolin
abbia carattere repressivo e intimidatorio
(senatore Terracini ed altri); se debba in.
tervenire per costringere un'azienda privata
a ritirare una denuncia (senatore Pabretti
ed altri). Tutte questioni che si riferiscono
al delicato argomento dell'indipendenza del~
la magistratura e quindi al rapporto tra po-
tere esecutivo e magistratura.

5) Se sia ancora valido il principio se-
condo il quale non esistono reati di opinio-
ne (senatore Albani ed altri; senatore Va-
lori ed altri); se la sentenza Tolin rappre-
senti una grave minaccia alla libertà di
stampa (senatore Terracini ed altri).

6) Infine, ma primo per importanza, se
vadano eliminate dalla legislazione penale
le norme anticostituzionali, o comunque
in contrasto con la nuova coscienza del Pae-

se ispirata alle libertà democratiche e alle
nuove esigenze sociali (senatore Secchia ed
altri; senatore Valori ed altri).

Risponderò per ordine e la risposta ri-
guarda nel suo insieme la interrogazione
presentata testè dal senatore Bisantis; ma
prima mi si consentirà di ricordare alcuni
princìpi cardine del nostro sistema penaie,
che sembrano talvolta dimenticati o non
tenuti presenti da alcuni settori del Paese.
Va ribadito che le norme penali, non affette
da incostituzionalità, devono essere applica-
te sino a quando non siano abrogate in mo-
do espresso o tacito da altri atti aventi for-
za di legge...

P E T R O N E. Anche la consuetudine
abroga la norma!

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Non le leggi penali! (Interruzioni del senato-
re Gianquinto. Richiami del Presidente). Va
ribadito, dicevo, che se un determinato fatto
è previsto come reato, questo deve essere
denunciato dalla polizia giudiziaria, la quale
ha al riguardo un preciso potere~dovere;
che non può contestarsi al cittadino il di.
ritto di denunciare fatti previsti dalla legge
come reati; infine, Òhe sul fatto denunciato
devono pronunciarsi i giudici su richiesta
del pubblico ministero, al quale la Costitu~
zione ha confermato la titolarità esclusiva
dell'azione penale, imponendogli l'obbligo
del relativo esercizio.

I dati numerici richiesti dal senatore Ci-
farelli, e ai quali fanno riferimento III certo
senso anche i senatori Bergamasco e Di Be-
nedetto, sono stati già esposti dal Ministro
dell'interno; mi sembra superfluo ripeterli
e mi limito a dichiarare che essi corrispon-
dono nel loro insieme a quelli risultanti dal-
la rilevazione eseguita dagli organi del mio
Ministero attraverso gli uffici delle procure
generali e delle procure della Repubblica.

In risposta alle interrogazioni degli stessi
senatori osservo che l'andamento decrescen-
te delle denunce nel mese di dicembre in
cui si conclusero i contratti di lavoro più
significativi, rispetto ai mesi precedenti e
allo stesso mese di dicembre del 1968, non
suffraga in alcun modo la tesi della repres-
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sione sindacale come rappresaglia alle con~
quiste realizzate in precedenza dai sinda~
ca ti.

Significativi sono anche i titoli di reato
per cui si procede, così come si desumono
dalla cennata indagine effettuata presso le
procure generali. (Interruzione del senatore
Gianquinto. Richiami del Presidente). Gran
parte delle denunce si riferisce infatti a
reati comuni, a fatti cioè puniti da norme
penali sulla cui legittimità costituzionale
non si discute e che sono reclamate e im~
poste dalla coscienza morale e sociale di
tutti i popoli civili.

Dai dati testè forniti risulta che si tratta
di una gamma abbastanza ampia di tali rea~
ti, che io non starò ad elencare. Suppongo
che gli atti degli onorevoli colleghi interpel~
lanti e interroganti non intendano riferirsi
alle denunce delle citate ipotesi delittuose,
del resto biasimate dagli stessi sindacati du~
rante le giornate delle agitazioni.

Un discorso a parte meritano invece ta~
luni reati che per comune 'esperienza sono
spesso commessi in occasione di scioperi e
di manifestazioni sindacali, come !'invasio~
ne ed occupazione di azienda, l'invasione di
edifici pubblici ed il blocco stradale.

Non intendo qui esprimere giudizi di me~
rito sui singoli episodi, ma nessuno vorrà
contestare la validità del principio e dello
interesse pubblico e privato che le norme
penali in vigore, a parte le loro eventuali
imperfezioni, si propongono di tutelare: il
blocco stradale si risolve infatti in un gra~
ve attentato al diritto di libertà dei cittadi~
ni e costituisce sempre una pericolosa ma~
nifestazione di violenza e di arbitrio, mentre
l'invasione di terreni e di edifici ferisce il
diritto di proprietà (vivaci commenti dal~
l'estrema sinistra. Richiami del Presidente)
che ha avuto solenne riconoscimento nella
Costituzione e ,ohe pevciò m~:dta di essere
tutelato. (Commenti dall'estrema sinistra).

È probabilmente in relazione alla denun~
zia di questi reati od a quella, di cui trat~
terò più avanti, relativa a fatti colpiti dagli
articoli 330 e 340 del codice penale, che si
parla di repressione antisindacale. Io con~
fido che l'applicazione della legge venga fat~
ta con criteri di saggezza e di misura, che

tengano conto della oommozione e della ac-
censione degli animi, causate dalla eccezio~
naIe intensità delle recenti lotte sindacali,
criteri del resto sempre presenti nella tra-
dizione vera della magistratura italiana. Ma
nessuno vorrà sostenere che, dando corso a
norme di legge, niuna delle quali è provata
di incostituzionalità ~ corso richiesto anzi
dalla Costituzione la quale con l'articolo 112
fa obbligo, lo ripeto, al pubblico ministero
di esercitare l'azione penale ~ l'autorità giu~

diziaria abbia in animo di dar vita ad una
repressione antisindacale o 10 faccia solo
perchè, sull'onda della commozione dei fatti
esecrandi di Milano, ha accelerato !'istrut-
toria delle denunzie in corso, estranee alle
ultime lotte sindacali e mai archiviate, se-
natore Secchia.

Nè l'autorità giudiziaria nè il Governo
hanno questa intenzione. Il Governo anzi,
avendo presentato e sostenuto fermamente
il disegno di legge sullo statuto dei lavora~
-tori, ha dimostrato di volere la loro effettiva
libertà nelle aziende e la efficienza di una
sana struttura ed azione sindacale, fattore
insostituibile, per comune convinz~one, di
progresso sociale e di consolidamento delle
libertà civili e politiche.

Cade qui opportuna la risposta alla do-
manda, in verità piuttosto retorica, del sena~
tore Masciale ed altri. Non s010 l'esercizio
dello sciopero è lecito e legittimo, ma non
risulta in alcun modo che il Governo o l'au-
torità giudiziaria siano venuti meno alla fer-
ma tutela di questo essenziale diritto di li~
bertà e di lotta dei lavoratori.

M A S C I A L E. Retorica è la sua ri-
sposta, perchè i tre sono stati denunziati.
È gente del suo stesso partito, onorevole
Ministro; legga ({ La Gazzetta del Mezzogior-
no )}.Lei è informato male.

P RES I D E N T E. Senatore Mascia-
le, se lei fa ora la replica io non potrò far~
gliela fare dopo.

M A S C I A L E. Ma l'onorevole Mini-
stro dice cose non esatte.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Io leggo gli atti dell'autorità giudiziaria e le
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rubriche non riguardano assolutamente il
diritto di sciopero.

M A S C I A L E. Ci sono nomi e cogno-
mi. Retorica sarà la sua!...

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Ma io non ho inteso offendere il senatore
Masciale dicendo che fa uso della retorica
che è un aspetto nobilissimo della eloquen-
za. Ed ecco tornare a proposito la questio-
ne degli articoli 330 e 340 del codice penale,
della cui infrazione risultano imputati nu-
merosissimi vigili, ospedalieri e dipendenti
in genere da enti locali (oltre tremila, secon-
do i dati delle confederazioni sindacali). Ta-
li articoli vengono da tal uni oppugnati co-
me violatori del diritto di sciopero. Vedi a-
moli.

La piena costituzionalità dell'articolo 340
è fuori dubbio, riguardando esso e punendo
la interruzione di un ufficio, di un servizio
pubblico o di pubblica necessità ad opera
di un privato, onde non entrano in gioco nè
il diritto di sciopero nè altri diritti costitu-
zionalmente protetti, mentre è di evidenza
comune la ragione della incriminabilità di
fatti del genere.

Più complessa e delicata è la questione
relativa all'articolo 330. Nella sua assolutez-
za non si può affermare che esso sia confor-
me allo spirito della nostra Costituzione in
quanto nega l'esercizio del diritto di scio-
pero anche ai dipendenti addetti a servizi
pubblici non essenziali alla vita della comu-
nità nazionale. Ma neppure si può sostenere
che ess'Ù sia incostituzionale nella sua tota-
lità.

Una recente sentenza della Corte costitu-
zionale del marzo 1969 ha infatti statuito
che l'articolo 330 si applica legittimamente
agli scioperi non economici ed agli scioperi
economici «che compromettono funzioni e
servizi pubblici essenziali aventi carattere
di preminente interesse generale ai sensi
della Costituzione ».

È evidente che in sede di riforma del co-
dice penale l'articolo dovrà essere riveduto
per renderlo del tutto conforme allo spirito
della Costituzione. Per intanto mi sembra
di poter affermare che, se anche le denunce

non avessero saputo '0 potuto distinguere
caso da caso secondo le direttive della Corte
costituzionale, questo esame sarà certamen-
te compiuto dagli organi giudicanti con la
consueta intelligenza e con spirito di serena
comprensione.

P E T R O N E. Cinque anni per un rea-
to inesistente!

M A S C I A I:. E. Come per la donna di
Temi.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
E che c'entra in questa discussione la don-
na di Temi?

M A S C I A L E. Lei è Ministro di grazia
e giustizia e queste cose non le sa! Non
faccia l'ingenuo, Ministro!

T O M ASS I N I. Qual è la sentenza
della Corte cui si è richiamato?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Mi sono riferito alla sentenza della Corte
costituzionale n. 31 del marzjQ 1969. È evi-
dente che in sede di riforma del codice pe-
nale, ripeto, l'articolo dovrà essere riveduto
per renderlo del tutto conforme allo spirito
della Costituzione.

A proposito della questione accennata, ri-
torna ancora una volta sul tappeto il pro-
blema del da farsi circa gli articoJi 39 e
40 della Costituzione, tanto che il senatore
Cifarelli mi chiede se il mio Ministero in-
tenda assumere iniziative per la loro at-
tuazione. P'Ùsso rispondere a lui, ed in cer-
to senso al senatore Nencioni, che da tempo
il Ministero di grazia e giustizia ha pronti
gli studi per l'attuazione dell'articolo 40 (lo
articolo 39 mi sembra comporti la compe-
tenza primaria del Ministero del lavoro);
ma è chiaro che su argomenti di così vasta
portata politica !'iniziativa non può spettare
ad un singolo Ministro, bensì al Governo
nel suo insieme.

Per quanto riguarda il mio Dicastero (per
l'Interno ha risposto il ministro onorevole
Restivo) è assurdo pensare che siano state
date disposizioni che autorizzassero inizia-
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tive repressive e quindi che esso debba por
fine ad ondate intimidatorie e repressive;
come è assurda l'ipotesi che esso possa in~
tervenire per costringere un privato a riti~
rare una denuncia.

I senatori Terracini, Secchia ed altri mi
chiedono inoltre se io ritenga che la sen~
tenza Tolin abbia carattere repressivo ed
intimidatorio. Tornerò più avanti su questa
sentenza, ma debbo subito dichiarare che il
Ministro di grazia e giustizia compirebbe
un gesto gravemente censurabile se interve~
nisse con un giudizio suo ~ non importa
in quale senso ~ nel corso di un procedi~
mento penale. Sulla concreta attività della
autorità giudiziaria nelle varie fasi del pro-
cedimento e nei vari gradi di esso non sono
certo il Ministro di grazia e giustizia nè al~
tri Ministri nè il Governo nel suo comples~
so e nella sua unità a poter interferire in
un senso o nell'altro. Aggiungo anzi che,
pur riconoscendo la più ampia libertà di
critica verso le sentenze dei giudici, tanto
più lecita ed apprezzabile se svolta a proce~
dimenti chiusi, non operano nel rispetto ve~
ro dell'indipendenza del magistrato quale
voluta dalla Costituzione quei gruppi di
pressione, di qualsiasi natura e provenien-
za, che dall'esterno o dall'interno dell'ordi~
ne giudiziario svolgano azioni massicce e
tali da creare un ambiente di turbamento,
di preoccupazione e quasi di costrizione psi~
cologica intorno ai magistrati che devono
giudicare il caso concreto. (Vivaci commen~
ti dall' estrema sinistra).

A L BAR E L L O. E quando vengono
dall'alto certe pressioni?

P RES I D E N T E. Senatore Albarel~
lo, credevo che oggi lei non partecipasse a
questa nostra seduta. È arrivato proprio in
tempo! (Interruzione del senatore Mascia~
le). Senatore Masciale, abbia la oortesia!
Sentiamo la sua assenza come segretario,
venga al banco della Presidenza dato che
non c'è nessuno!

M A S C I A L E. Non sono di turno, si-
gnor Presidente!

27 GENNAIO 1970

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Un'ampia risonanza ha suscitato la senten~
za Tolin. Significa essa che siano ammissi-
bili nel nostro sistema reati di opinione e
rappresenta perciò una minaccia alla liber-
tà di stampa? Anche qui sarà mia cura evi~
tare ogni interferenza ed ogni giudizio sul
merito della causa ancora in corso. (Com-
menti del senatore Calamandrei). Guardi
che ho appreso molto dal professar Cala-
mandrei per questo mio atteggiamento!

Desidero solo ricordare in sede teorica,
anche se può apparire superfluo innanzi a
questa Assemblea, che il diritto in discutibile
e costituzionalmente garantito di manifesta~
re liberamente il proprio pensiero trova il
suo limite non solo nella tutela del buon
costume, ma anche in quella di beni diversi
parimenti garantiti dalla Costituzione. Co-
me la Corte costituzionale ha in varie de~
cisioni affermato (si veda ad esempio la
sentenza n. 87 del luglio 1966), una cosa è
la manifestazione di un pensiero teorico,
astratto, non volto alla suggestione e deter~
minazione immediata dell'altrui volontà ver~
so iniziative delittuose, altra cosa è la pro-
paganda intesa a suscitare e muovere tale
volontà in via diretta con !'istigazione o in
via indiretta con l'apologia di reato. (Com-
menti del senatore Antonicelli).

Senatore Antonicelli, abbiamo l'apologia
del fascismo, l'apologia del genocidio che
sono reati... (Vivaci proteste dall'estrema
sinistra).

T O M ASS I N I. C'è una legge a par~
te per l'apologia del fascismo che non è
stata mai applicata neppure da voi!

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Male se non è applicata; ma !'importante è
che la Repubblica democratica ha ricono-
sciuto reato l'apologia di certi reati o an~
che di un regime nefasto. (Vivaci repliche
dall'estrema sinistra).

FRA N Z A. Non è stata mai violata
quella legge. (Commenti ironici dall' estrema
sinistra).
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P RES I D E N T E. Vorrei pregare gli
onorevoli colleghi di rinunciare a questi in-
terventi molteplici che allungano l'interven-
to dell'onorevole Ministro...

T O M ASS I N I. Siccome il Ministro
ha parlato di apologia del fascismo, ho vo-
luto ricordargli che esiste una legge che
non è mai stata applicata. . .

P RES I D E N T E. Ma contempora-
neamente a lei l'hanno ricordato tutti, sic-
chè forse non siamo riusciti a capire bene
di che cosa si trattava. Almeno interrom-
pano uno per volta!

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Quando si hanno iniziative rientranti nel-
la seconda ipotesi di Icui dilcevo, è fuor di
luogo parLare, a proposito dei ,relativi pro-
cedimenti penali, di reati di opinione o di
attentati alla libertà di stampa. Ripeto <che
non voglio pronunciare verbo sulla fonda-
tezza delIe imputazioni ascritte al pl'ofessor
Tolin, ma è un fatto che esse si conCl'etano
nella apologia dei delitti di sequestro di
persona, viollenza privata, ,danneggiamento
di fabbriche e stahilimenti . . .

V A L O R I. Invece di un verbo ha pro-
nunciato un periodo!

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
. .. nella istigazione alla rivolta contro lo
Stato, nel danneggiamento delle autovetture
prodotte dalla Fiat, nelI'uso della violenza nei
confIlOnti di dipendenti della medesima. So-
no imputazioni' l'accertamento della cui sus-
sistenza spetta all'autorità giudiziaria nei
suoi vari gradi di giurisdizione, ma che per
se stesse non possono confondersi con inam-
missibili reati di opinione o costituire at-
tentati alla libertà di stampa. A proposito
della quale, fermi i criteri di anzi esposti, io
convengo che possano e debbano essere ap-
portate alla legge che la disciplina notevoli
norme migliorative.

In via generale le imputazioni elevate nel
quadrimestre non riguardano, a parte i casi
che sono stati indicati, norme penali affette
da incostituzionalità. Ciò non significa che

non si debba rapidamente procedere alla
epurazione dal nostro codice delIe disposi-
zioni in contrasto con lo spirito del nostro
ordinamento repubblicano e con la evolu-
zione sociale del nostro tempo.

Appunto perciò è stato presentato dal mi.
nistro Gonella un disegno di legge ispirato
ai fini di apportare al codice penale « le in-
novazioni intese ad adeguarlo ai precetti
della Costituzione repubblicana e alJe istan-
ze della rinnovata coscienza giuridica na-
zionale », oome si legge testualmente nella
relazione. Non escludo, anzi ammetto vo-
lentieri, che il disegno di legge vada inte-
grato e perfezionato. Io ad esempio ho ri-
cordato l'articolo 330, la cui revisione non
è contenuta nel pIlOgetto Gonella. La Com-
missione di giustizia e l'illustre relatore, se-
natore Leone, sanno che il Ministro è pron-
to alla più aperta collaborazione in questo
senso; ma il disegno di legge è pur sempre
dimostrazione chiara del doveroso impegno
del Governo di promuovere in questo deli-
catissimo ramo del diritto non solo la più
rigorosa osservanza dei precetti costituzio-
nali, ma anche il più schietto adeguamento
alle esigenze ed al sentire della nostra rin-
novata comunità nazionale. Di ciò posso da-
re le più ampie assicurazioni al Parlamento,
al Paese e al mondo dei lavoratori.

Devo qui ringraziare la Commissione giu-
stizia, il suo illustre Presidente senatore Cas-
siani e il senatore, protessor Leone, che si
è assunta la fatica non lieve, ma certo ade-
guata alIa sua ben nota competenza giuri-
dica, di fare il relatore sull'importante di-
segno di legge, per l'impegno con cui i la-
vori vengono condotti.

Io penso, senatore Valori, che se essi po-
tranno essere continuati con l'intenso ritmo
attuale, ben presto il Senato potrà essere
chiamato a deliberare una delle più signi-
ficative riforme dell'Italia repubblicana. (In-
terruzione del senatore Albarello). Dipende
da'l Parlamento, senatO([1eAlbarello, perchè
,iilGoverno soUedta din continuazione rifolr-
me ,in malteria e debbo dare atto 'che in que-
sti ultimi tempi si sta lavorando intensa-
mente. i

Onorevoli colleghi, noi sentiamo e sappia-
mo che la nostra comunità sta attraversan-
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do una fase di profonde trasformazioni ver-
so un più elevato assetto della vita delle re-
lazioni sociali. Ma sappiamo anche, per
esperienza storica talvolta sofferta, che du-
rante simili fasi le tentazioni e le spinte
all'infrazione delle leggi sono molto intense
e che, se dovessero prevalere, ne consegui-
rebbero pericoli ai nostri ordinamenti de-
mocratici e danno gravissimo per tutti. Dob-
biamo perciò adoperarci insieme affinchè si
rafforzi nel nostro Paese, sulla base della
certezza del diritto e di un'amministrazione
efficace e serena della giustizia, una più av-
vertita, aperta coscienza giuridica e sociale
che sappia accompagnare nell'ordine le ri-
forme e le conquiste civili. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per la grazia e giustizia
ha faooltà di rispondere alle interpellanze
ed interrogazioni per la parte di sua compe-
tenza.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Rispondo alla
interpellanza n. 253 e alle interrogazioni
nn. 1186, 1228, 1246, 1247, 1248, 1256, 1330,
1362, 1366, 1367, 1368, 1369, 1370, 1373, 1378,
1379, 1395 e 1396. Le interrogazioni n. 1246
del senatore Albani e n. 1248 del senatore
Terracini e degli altri senatori con loro in-
terroganti concernono l'arresto e il giudizio
direttissimo di Francesco Tolin, direttore
J1esponsabile dell settimanale «Potere ope-
raio ».

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue D E L L'A N D R O, Sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia). Al
riguardo, in base all'avviso di reato ed allo
appunto del proCluraJtoIie deJJla R:epubbl1ca
di Roma, inviato al Ministero di grazia e giu-
stizia. dal pl1Ocu:ratore genemle di Roma, si
precisa che, a seguito della pubblicazione di
alcuni scritti nei numeri 7 e 8 del settima-
pa'le « Potere opera10 », ,la questura di Ro-
ma, in ottemperanza ai propri compiti isti-
tuzionali, denunciava il Tolin alla locale
procur'a della RepubbHca.

Quest'ultima procedeva a carico del Tolin,
direttore responsabile del periodico, per il
del1itto di cui agli ar'tica!i 81 capoverso e 414
del codice pe!Ila~le,per avere, negli articoli in-
titola,ti «Sì aLla violenza operaia », «Dopo
Pisa », «Le nuove forme di organizzazione
operaia» e « Compagni », fatto apologia dei
delitti di sequestro di persona, violenza pri-
vata, danneggiamento di fabbriche e resi-
stenza alla forza pubblica, nonchè per ave-
re istigato gli opemi della Hat di Torino a
danneggiare le autovetture prodotte da det-
to stabilimento.

La procura della Repubbli:ca ,riteneva op~
portuno di emettere il mandato di cattura,
consentito dalla legge per i delitti conte-
stati, commessi pubblicamente col mezzo
della stampa.

Il Tolin veniva quindi rinviato a giudizio
dire:t1:Ìssimo davan1:Ì al t1I1ibunale di &ama
che, con sentenza in data 1° dicembre 1969,
condannava !'imputato a mesi 17 di reclu-
sione, respingendo !'istanza di libertà prov-
visoria, provvedimento quest'ultimo del pa-
ri rientrante nel potere discrezionale della
autorità giudiziaria.

Avverso tale pronuncia è pendente appel-
lo e sono in corso i relativi adempi menti
di rito. Non può essere considerato eccezio-
nale l'aver proceduto con giudizio direttis-
simo, essendo questo obbligatorio per i rea-
ti commessi a mezzo della stampa (articolo
21 della legge 8 febbraio 1948, n. 47).

L'episodio indicato nella interpellanza
del senatore Valori (n. 253) e nelle interroga-
zioni dei senatori Naldini (n. 1247) e Bram-
billa (n. 1370) e degli altri senatori con loro
interroganti concerne la manifestazione di
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protesta del 6 novembre 1969 contro la sede
della RAI ~ TV di Milano, e ~a, suooessiva di--
mOlstI1arzione IO0[11Jl10la ISlede deLla Fliat di
Milano. Sui fatti la locale Questura riferiva
all'autorità giudizi aria con rapporto del 6
novembre 1969, n. 032218jUP e veniva ini~
ziato procedimento penale a carico di Pla-
centino Matteo, Bianchi Mario, Zambrini
Michele e Bellino Romola imputati di resi~
stenza a pubblico ufficiale e di danneggia-
ffienJto aJJl'edifido delHa ,fiHarle Hat. TaJ/e
procedimento è stato portato a giudizio del-
la V Sle~one penale dell tribunale di Milano
all'udienza del 17 gennaio corrente ed è sta-
to definito . . .

T ERR A C I N I. Le sappiamo queste
cose, eviti una elencazione così squallida.

P RES I D E N T E. Gli onorevoli col-
leghi avranno poi modo di fare tutte le os-
servazioni che vorranno.

T ERR A C I N I. Ma ci sono i verbali
delle udienze.

P RES I D E N T E. Gli onorevoli in~
terroganti e interpellanti sulla specifica ma-
teria avranno modo di rispondere e di re-
plicare quanto vorranno.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. ... con sen~
tenza in data 19 gennaio 1970, con la quale
i suddetti sono stati dichiarati colpevoli del
delitto di oltraggio aggravato (articolo 341
del codice penale) ~ così modificata l'impu-
taziane di resistenza aggrav1ata ~ ed in Ican-
corso delle attenuanti di cui agli articoli
62-bis e 62, n. 3, del codioe penale, sono stati
condannati ciascuno alla pena di un anno di
reclusione con il beneficio della sospensio-
ne condizionale della pena e della non iscri~
zione della condanna; essi sono stati perciò
scarcerati.

Inoltre i 4 suddetti sono stati assolti dal-
!'imputazione da una parte di danneggia~
mento aggravato per non aver commesso il
fatto e dall'altra di inosservanza all'ordine
di scioglimento di una riunione, perchè il
fatto nan costituisce reato. Anche altre 5

persone imputate di tale ultimo reato sono
state assolte con la stessa formula.

Gli episodi indicati nell'interrogazione nu~
mero 1256 del senatore Masciale e degli al-
tri senatori interroganti hanno formato og-
getto di comunicazione al Ministero di gra-
zia e giustizia da parte della procura gene-
rale della Repubblica di Bari, con nota del
18 dicembre 1969.

A L BAR E L L O. È quella che ha as~
salto Liggio, questo grande benemerito del-
la Patria!

P RES I D E N T E. E stato già ricor~
dato poco fa e spero non lo vorrà far cono-
scere a me.

A B E N A N T E E se non sbaglio è
delle parti del sottosegretario Dell'Andro.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Gli episodi
stessi hanno dato luogo a procedimento pe~
naIe a carico di Fortunato Pietro, Pellicani
Paolo, Trotti Donato, Amelio Giuseppe e
ROSiSleJJliMichele oltI1e che per i delitti di
invasione ed occupazione di azienda indu-
striale (articoli 112, nn. 1 e 2, 508, capover-
so e 511 del codice penale), per danneggia-
mento aggravato (articoli 112, nn. 1 e 2,
635, oapoversi 2 e 3, ,e 61, n. 2, del codioe
penale), nonchè, a carico del Pellicani, anche
per il delitto di lesioni personali aggravate
(articoli 582 e 62, n. 2, del codice penale),
fatti tutti commessi il 6 novembre 1969 in
occasione della manifestazione dei metal-
meccanici tenuta a Bari in detto giorno. Il
procedimento è in istruttoria formale pres-
so il giudice istruttore del tribunale di Bari
dal 25 novembre 1969.

Gli episodi indicati nelle interrogazioni
nn. 1186 e 1373...

MASCIALE
rella, vero?

È soltanto f\.llla note-

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia.

'"
del se-

natore Magna e degli altri senatori interro-
ganti riguardano i cinque procedimenti pe-
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nali pendenti dinanzi al giudice istruttore
del tribunale di Foggia e rispandenti ad
una denuncia dei carabinieri di Deliceta can-
tra 230 persane imputate di istigaziane a
delinquere . . .

M A S C I A L E. Tra i quali anche un
sacerdate.

A B E N A N T E. Il sacerdate sarà as-
salta!

D E L L'A N D R O, Sattosegretario di
Stato per la grazia e giustizia.

'"
asso-

ciaziane a delinquere, istigaziane a disab-
bedire alle leggi, invasiane di azienda, via-
lenza privata, danneggiamento., grida ed adu-
nata sediziasa e a quattro denunoe dei cara-
binieri di Ascali Satriana cantro un tatale
di 84 persane per blacca stradale in vari
distinti episadi. Tutti i fatti sana di epaca
anteriare all'agasta 1969.

In ardine al fatta che farma aggetta del-
!'interragaziane n. 1228 del senatare Pabret-
ti, ha riferita al Ministro. di grazia e giu-
stizia la pracura generale della Repubblica
di Ancana, infarmanda che il pracuratare
della Repubblica di quella città ha ricevuta
da Genava una querela del presidente e
amministratore unica dei Cantieri navali del
Tirreno. contra Astalfi Alberta, Giargi Vale-
riano., Pettinari Ralanda, Osimani Benita e
Santini Lamberta per vialaziane di dami-
cilia. (Interruzione del senatore Masciale.
Richiami del Presidente). La querela è per-
venuta il 18 navembre 1969 e si riferisce a
fatta cammessa il 31 attabre precedente in
accasiane di una sciapera delle maestranze
del cantiere di Ancana. Sana tuttara in car-
sa indagini di palizia giudiziaria per gli
accertamenti necessari alla valutaziane e
alla definiziane del fatta.

I fatti relativi all'interrogaziane n. 1369
del senatare Calamandrei e degli altri sena-
tari interraganti cancernana la sciapero dei
vigili urbani di Pistaia e di altre città della
Tascana nanchè il sequestro, dispasta dalla
procura della Repubblica di Pistaia, delle
delibere del cansiglia camunale e del cansi-
glia pravinciale di Pistaia, che stanziavano.
samme a titala di salidarietà can i lava-
ratari.

Per la sciapera dei vigili urbani si pra-
cede penalmente, su iniziativa dei campe-
tenti pracuratari della Repubblica, per il
delitto. di cui all'articala 330 del cadice
penale, a carica dei vigili urbani che hanno.
sciaperata nanchè cantra i pramatari della
manifestaziane sia per la sciapero dei giar-
ni 3, 4 e 5 dicembre 1969 sia per altri scia-
peri attuati in precedenza.

Quanta al sequestra delle delibere del
cansiglia camunale e del cansiglia pravin-
ciale di Pistaia, la pracura generale della
Repubblica di Firenze ne] dame natizia al
Ministero. di grazia e giustizia ha espressa
l'avvisa che l'eragaziane di samme di de-
naro, in esecuziane delle deliberaziani sapra
menzianate, cancreta gli estremi del delitto.
di peculata e si è riservata pertanto. di pra-
cedere se, in attuaziane delle delibere stesse,
saranno. emessi mandati di pagamento.. (In-
terruzioni dei senatori Masciale e Albarello).

P RES I D E N T E. Prega i calleghi
di lasciar cantinuare l' anarevale Sattasegre-
taria. Avranno. pai tutta il tempo. di repli-
care.

A L BAR E L L O. Mi permetta di dire,
signar Presidente, che queste sona delle
enormità pea:' una Repubbi1ka fa!O.idata sull
lavara.

P RES I D E N T E. Le permetterò di
dire tutta quella che varrà quando. repli-
cherà. Cantinui, anarevale Sattasegretaria.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario dt
Stato per la grazia e giustizia. Questa è
l'affermaziane fatta dalla campetente auta-
rità giudiziaria. (Interruzione del senatore
Fabiani. Richiami del Presidente).

Un altra episadia indicata dal senatare
Calamandrei e da altri senatari nell'interra-
gaziane n. 1369 è quella relativa alla scia-
pero dei dipendenti degli istituti aspeda-
lieri di alcune città della Toscana. (Interru-
zioni dei senatori Masciale e Albarello. Ri-
chiami del Presidente). In prapasita risulta
pendente saltanta un pracedimenta cantra
alcune decine di dipendenti dell'aspedale di
Grasseta per il delitto. di cui all'articala 330
del cadice penale. I fatti sano tutti ante-
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l'iori al dicembre 1969 e il processo è presso
il pretore di Grosseto per l'interrogatorio
di ciascun imputato.

Circa gli episodi, peralltrlo genedcameme
indicati, cui si riferisce !'interrogazione
n. 1330 del senatore Adamoli e di ~ltri se.
natori sulle perquisizioni domiciliari, i fer-
mi e gli arresti operati in Genova, può co-
municarsi secondo le informative fornite
dal procuratore di Genova quanto segue.

Primo: le perquisizioni domiciliari com-
piute nel distretto sono state autorizzate dai
procuratori della Repubblica di Genova. Sa-
vona, Imperia, La Spezia e Massa nei con-
fronti di persone segnalate come in pos-
SleSlSOdi armi e materiJe eSrpi1osi~ee 'SOIno
state eseguite nel pieno rispetto delle nor-
me di legge e in particolare della sentenza
n. 86 del 25 luglio 1968 della Corte costi tu-
z1ona:1e. (Interruziani dei senatari Adamoli
e Albarella. Richiami del Presidente).

Seoorrrdo: slOlo,Ja prooora della Repu.bMi-
ca di Genova, tra gli altri reati, ha fatto
carico a taluno del delitto di cui all'articolo
272 del codice penale. In proposito è il caso
di ricordare che la Corte costituzionale, pro-
numJCÌa:ndosiIsulllah~gittimità deil:la'Citata n!Olr~
ma (sentenza n. 87, 22 giugno 1966) decise
essere incostituzionale solo il secondo com-
ma e non anche il primo ed il terzo comma
della indicata disposizione.

T'erzo: qUa/Dt'Oag11ia:Presiti avvenuti a Ge>-
norva (in rncssun' aJhra 'SIede furonO' com-
piuti fermi o arresti di persone), arresti
effettuati a seguito di emissione di ordine
di cattura per il delitto di cui all'articolo 305
del codice penale, non impugnati dai difen-
sori degli imputati, tutti i procedimenti re-
lativi furono subito trasmessi al giudice
istruttore che, espletati i vari atti, ha già
concesso la libertà provvisoria agli impu-
tati con il vincolo del soggiorno obbligato.

L'ordinanza non è stata impugnata dal
pubblico ministero.

I fatti indicati dall'interrogazione n. 1362
del senatore Rossi e parzialmente anche nel-
l'interrogazione n. 1368 del senatore Ander-
lini, relativi al distretto di Perugia, possono
sintetizzarsi nel modo seguente:

a) davanti al tribunale di Temi è fis-
sato per l'udienza del 25 febbraio un proce-

dimento penale a carico di trenta studenti
imputati tutti dei delitti di violenza privata
(articolo 610 del codice penale), invasione
di edifici (articolo 633 del codice penale) e
danneggiamento (articolo 635 del codice pe-
nale); ed alcuni di essi anche per i delitti
di resistenza a pubblico ufficiale (articolo
337 del codice penale); false dichiarazioni
sulle generalità personali (articolo 496 del
codice penale), grida e manifestazioni sedi-
ziose (articolo 654 del codice penale), cor-
teo non autorizzato (articolo 18 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezm) (pra-
teste dall' estrema sinistra. Richiami del Pre-
sidente );

b) per lo sciopero dei lavoratori del
legno di Città di Castello del 10 novembre
1969 è stata presentata a:]1a pll10cura de1la
Repubblica di Perugia una denuncia contro
sei manifestanti; la denuncia stessa è stata
trasmessa il 26 dioemb:de 1969 dal p11oau~
rata re della Repubblica al giudice istrut-
tore con richiesta di istruzione faI male e
con riserva di formulare gli esatti capi di
imputazione; gli atti 'slona da! 7 gennaiO'
1970 presso ill pr~tOlre di Gi1trt:à di Casltello
per !'interrogatorio dei denunciati ed altri
accertamenti più esatti;

c) è stata presentata una denuncia per
l'occupazione pacifica dell'edificio dell'Am-
ministrazione provinciale di Perugia avve-
nUlta nei giorni 29 e 30 liugliJo 1969; ill.pro-
curatore della Repubblica ha richiesto al
giudice istruttore di emettere decretO' di non
doversi promuovere l'azione penale. Una
seconda occupazione di tale edificio pub-
Mioa è aVV'eilllUt'aill 25 llIorvembre 1969, ma
nessun provvedimento è stato ancora adot-

tatO' dIaJllap,rocura dell~aRJepuibblka, poilchè
è atteso l'esito delle indagini preliminari di
polizia giudizi aria sulle modalità del fatto.

I vari episodi riferiti nella interrogazione
n. 1373 dei senatori Mammucari ed altri e
verificatisi in alcune città del Lazio si so-
stanziano nei seguenti elementi per ciascun
fatto: presso la procura della Repubblica di
Frosinone è pendente un procedimento con-
tro tre persone per violenza privata, lesioni
e blocco stradale, reati denunciati il 24 gen-
naio 1969 ed un procedimento contro ignoti
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per violenza privata aggravata e continuata
su denuncia del 21 novembre 1969.

C A L A M A N D R E I. Ma questa Idlen-
cazione la conosciamo.

,. .
~'"

P RES I D E N T E Si tratta di 22
tra interpellanze e mterrogazioni. È neces-
saria una certa informazione.

C A L A M A N D R E I. Ma e Impor-
tante conoscere la situazione che emerge
da questi fatti.

A B E N A N T E. Interessa il giudizio
del Governo. È possibile che non abbia
niente da dire?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Il giudizio non possiamo darlo.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. PI1esso la
Procura di Latina sono poi pendenti 6 pro-
cedimenti, per vari fatti commessi, ciascu-
no, anteriormente al 19 novembre 1969 (ul-
tima data di denunzia); in totale sono impu-
tate 180 persone per reati diversi per ogni
episodio e che integrano, a seconda dei
casi, la resistenza a pubblico ufficiale, l'ol-
traggio aggravato, la minaccia, la violazione
di domicilio, il danneggiamento aggravato, I

!'invasione arbitraria di aziende industriali,
le l,esioni personali, 1a 'Cadunniilaled i[ blolClclO
stradale. Presso la procura di Velletri sono
pendenti: un procedimento relativo a que-
rela sporta da Filosa Nicola e a rapporto
della polizia e dei carabinieri in ordine a
fatti verificatisi il 16 ottobre 1969 presso
la 'SIede della 'Sodetà Pailmolive di A1nz~o
con conseguenti lesioni riportate da Filosa
Niaolla ed a!h'l'1i(le in1dagill1ihanno e'\Ciden-
ziato un attentato all'altrui libertà di lavo-
1101);un procedimento GOIntrOlH~ll IHa e altre
quattra pe:rso[(]Jeper Iconoorso in da11!lleggia~
mento pluniaJgg,ra:vamocQ[(]jt!ÌIn!Uata,commes-
so ,la nOltll'edel 30 marzo 1969. Presso [la
procura di Roma sono pendenti 29 proces:si
per :vari btti IClOmmeslsi,rispett~rvamen:tJe frja
~l 22 gennaia 1969 (data di più antica de-
nrunlCia)ed ill 30 dicembre 1969 (data di più

:reoente deIllUinlOia); peraltro soltanto quattra
procedimenti sono stati iniziati su denunce
dell diloembr'e 1969 e We pI1Oloediment~ 'Sill d~
nunce del novembre 1969, mentre gli altri 22
sono di ,diaJtedi gran lungaanterÌlOlI1i. GJ:i im~
putati sono illn rtoltaJle803 noti, altre gli adtri
ignoti, e le varie imputazioni sono pure, nei
diversi vari episodi, di resistenza, oltraggio,
lesioni, danneggiamento, occupazioni di edi-
fici, furto, violenza privata, violazione di
domicilio, blocco stradale, violazioni di leg-
ge sulla stampa e delle leggi di pubblica
sicurezza; in un caso è imputato anche il
delitto di rapina. Vi sono, inoltre, altri pro-
cedimenti, allo stato, contro ignoti per vari
rinvenimenti di ordigni esplosivi e per al-
cune esplosioni, come quelle verificate si al
Senato e nell'archivio di Stato.

Sull' episodio indicato nell'interrogazione
n. 1366 della senatrice Cinciari Rodano, si
possono fornire i seguenti elementi.

I carabinieri di Cerveteri hanno denun-
ziato il 20 gennaio 1969 Marini Sergio, Scil-
liÌlJ1iÌGiovanni e Rinaldi Enrico per viLipen-
dio delle forze di polizia, commesso in Cer-
veteri il 19 gennaio 1969 ed hanno denun-
ziato il 13 aprile 1969 Marini Sergio, Muroni
Sergio e Rinaldi Enrico per altro analogo
episodio di vilipendio avvenuto a Cerveteri
il 12 aprile 1969.

Il Marini è il segretario della federazione
giovanile comunista di Cerveteri ed il Mu-
rom è il segretarlia dellla sezioI1le die[ PaiI'tito
comunista di Cerveteri.

[ fatti che hanno dato luogo alle denun-
zie consistevano in affissione e distribuzione
di manifesti imprecanti contro la polizia ed
invocanti il disarmo della medesima. (Com-
menti dall'estrema sinistra. Richiami del
Presidente). Nessun'altra denunzia analoga
è pervenuta alla procura della Repubblica
di Civitavecchia.

I fatti indicati nell'interrogazione n. 1367
dei senatori Pirastu e Sotgiu, relativi alla
Sardegna, si concretano negli elementi se-
guenti:

a) Per l'occupazione dell'Hotel Mediter-
raneo di Cagliari, avvenuta 1'8 febbraio
1969, è stato celebrato dinanzi alla Corte
di assise di Cagliari il procedimento penale
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contro 16 persone, imputate tutte di occu-
pazione di edificio (articolo 633 del codice
penale) e due (Cocl:oghi e Chievchi) amJche
di istigazione di militari a disobbedire alle
leggi; da qui la competenza della Corte di
assise. Questa, con sentenza del 13 dicem-
bre 1969, ha assolto gli imputati dal delitto
di occupazione abusiva perchè il fatto non
costituisce reato ed ha condannato i due
imputati del detto delitto di istigazione alla
pena di 10 mesi e 20 giorni di reclusione,
con i benefici della sospensione della esecu-
zione della condanna e della non iscrizione
nel casellario giudiziario. È pendente appel-
lo del pubblico ministero.

b) Per l'occupazione dello stabilimento
ElegaTIitia di CagHarri, avveniUta fra il 14
marzO' ed il 4 aprile 1969, vi è prO'cedimento
contro 39 persone imputate di abusiva occu-
pazione di azienda. Il giudice istruttore del
tribunale di Cagliari, con sentenza del 30
dicembre 1969, ha disposto il rinvio a giu-
dizio degli imputati davanti al tribunale
di Caglia:J1i.

c) Per abbandono collettivo del servizio
da parte di 169 operai dell'azienda dei tra-
sporti SATAS, avvenuto tra il 29 gennaio
ed il 31 marzo del 1969, vi è pure procedi-
mento in istruttoria formale, presso il tri-
bunale di Cagliari, per i delitti ascritti ai
suddetti operai, di cui agli articoli 330, 81
e 110 del codice penale.

d) Sono pendenti presso la procura di
Sassari cinque procedimenti contro 169 stu-
denti universitari identificati e tre procedi-
menti contro ignoti, tutti impHtati di inva-
sione e danneggiamento delle facoltà uni-
versitarie di Sassari; i vari episodi sono del
22 marzo, 25 marzo, 2 e 3 aprile 1969, oltre
un ultimo ~ contro 89 ignoti ~ del 20 di-
cembre 1969. Tutti i procedimenti sono in
istruttoria.

e) Sono anche pendenti tre procedimenti
a carico, rispettivamente, di 7, 8 e 4 impu-
tati per distinti delitti di blocco stradale
commessi in diverse località di Alghero,
tutti però nello stesso giorno; le denunzie
sono in data 19 dicembre 1969 della auto-
rità di pubblica sicurezza e dei carabinieri.

f) Circa la denunzia relativa al dramma
« Wojzeck» di Buchner, rappresentato a

Caglliari i:l 25-26 otltJob!I1e1969, è istiltuito
presso la pretura un procedimento penale
contro ignoti, per il delitto di vilipendio alla
religione dello Stato, in relazione a trasi
offensive che devesi accertare se esistano
nel testo originario (che risale allo scorso
secolo) oppure siano state introdotte abu-
sivamente dagli attori o da coloro che han-
no operato l'adattamento moderno. A tal
fine il pretore ha chiesto copia integrale
del testo originale del dramma.

g) In ordine alle lamentate perquisizioni
domlicliiliad, queste, in numecro di 8, SOIIlO
state chieste, dopo i fatti di Milano, dai
carabinieri e dalle autorità di pubblica sicu-
rezza al procuratore della Repubblica di Ca-
gliari, il quale le ha autorizzate con proprio
decreto. Di tali perquisizioni ~ tendenti alla

ricerca di armi ed esplosivi ~ sei sono
state infruttuose; in due casi sono stati rin-
venuti manifesti ciclostilati destinati alla
pubblicazione ed alla diffusione e gli au-
tori sono stati denunziati al pretore per pub-
blicazione clandestina, non avendo chiesto
nè ottenuto la preventiva autorizzazione alla
stampa.

h) Inoltre altre 22 perquisizioni domici-
liari sono state chieste dai carabinieri di
Cagliari e sono state autorizzate ed eseguite
presso le sedi dei movimenti: «Associazio-
ne Italia-Cina », «Unione Qomunisrt;;t itcWiia..
na ML », PC Italia ML» e « Società umani-
taria Cagliari ed Ig}esia:s ». In 7 pwquisd..
zioni si è avuto esito negativo, in altre sono
s1ati operati. i sequestri di due opuscoli,
rispettivamente dal titolo «Sardegna - Ri-
volta contro la colonizzazione» e «Orgo-
solo, novembre 1968» editi dalla casa edi-
trice FeJtrinelli e già in circolazione da epo-
ca antecedente.

P I R A S TU. Due opuscoli che erano
Jiberarnente di.ffusi da un anno: avete fatto
una bella scoperta davvero!

A B E N A N T E. Ed aJl[ora penchè so-
no stati sequestrati?

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Perrahro
tali pubblicazioni sono all'esame della com-
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petente p~acuxa delLla ,RiepubbiliJdaail :fi:nedi
valutare se vi siano contenute espressioni
o manifestazioni delittuose (di vilipendio o
di istigazione a delinquere, o disobbedire
aille leggi e simili.).

Pier i fatti I1iJfedti neilJl',:imJteI1peillanza
del senatore Valori (n. 253) e nell'interro-
gazione del senatore Abenante (n. 1368) e
degli altri senatori interroganti possono es-
sere forniti i seguenti elementi:

a) È in corso di istruzione formale pres-
so il giudice istruttore del tribunale di Na-
poli il procedimento a carico di De Rosa
Mario ed altre 20 persone imputate di bloc-
co ferroviario, violenza prwata e danneggia-
mento aggravato, reati commessi in Torre
AI1!Il~iata ill 12 novembre 1969. QUlesta è
1':imprutlazio!Ille.

A B E N A N T E. Ma che cosa hanno
commesso? Lei deve rispondere all'interro-
gazione . . .

P RES I D E N T E È quello che
l'onorevole Sottosegretario sta facendo.

A B E N A N T E. Ma cosa hanno com-
messo?

P RES I D E N T E. Senatore Abenan-
te, lei l'ha chiesto nella sua interrogazione;
lasci che l'onorevole Sottosegretario lo
esponga.

T ERR A C I N I. Non lo sa; non aveva
anCOiDa ~ettQ qUell £OIgl1a: l'O legge aideslsiQ.

(Richiami del Presidente).

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stata per la grazia e giustizia. Lei è un male"
Sltl1Qche da:1,}'aModeLla sua cattedI1a sa tutta;
di frolIlite a 1ei iglia/1tri nO!Ilsa:n'lllonullilia.

T ERR A C I N I. Io non ho cattedra,
lei invece ce l'ha e questo dovrebbe impe-
gnarla ad una maggiore serietà! (RIchiami
del Presidente).

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stata per la grazia e giustizia. Da partie
sua occorrerebbe una maggiore serietà!

Il De Rosa è stato interrogato con ordine
di cattura ed è stato rimesso in libertà
provvisoria; gli altri imputati saranno inter-
rogati prossimamente;

b) è in corso di istruzione formale pres-
so il detto giudice istruttore un procedi-
mento a carico di Perna Egidio ed altre 62
persone imputate di occupazione di edifi-
cio, blocco stradale, violenza privata aggra-
vata, resistenza a pubblico ufficiale aggra-
vata, delitti commessi in Napoli nel mese
di novembre 1969. È stato eseguito man-
dato di cattura nei confronti di Tammaro
Gaetano e Cacciapuoti Luigi, imputati di
tutti i suddetti reati;

c) per i fatti dell'università di Napoli
pende procedimento penale davanti al sud-
detto giudice istruttore a carico di Maione
Francesco ed altre 67 persone imputate di
occupazione dei locali dell'università, vio-
lenza privata, danneggiamento, tentato in-
cendio, radunata e manifestazione sedizio-
sa; delitti relativi ad episodi accaduti alla
università di Napoli il 24 e 25 gennaio 1969.

Circa i fatti che formano oggetto dell'in-
terrogazione n. 1379 del senatore Naldini . . .

ABENANTE.
quanto riguarda la mia
non è possibile!

Ha già finito per
interrogazione? Ma

P RES I D E N T E. Continui, onore-
vole Sottosegretario.

D E L L'A N D R O, Sottosegretaria di
Stato per la grazia e giustizia. Circa i fat-
ti che formano oggetto dell'interrogazione
n. 1379 del senatore Naldini, il Ministero
di grazia e giustizia ha appreso quanto
segue:

1) A Pavia il12 novembre 1969 venivano
arrestati 4 studenti, in esecuzione di man-
dati di cattura emessi da quel giudice
istruttore, quali responsabili di violenza pri-
vata continuata aggravata e lesioni perso-
nali in danno di alcune operaie della società
Koerting italiana. Gli studenti sono tuttora
in stato di detenzione preventiva, non aven-
do l'autorità giudizi aria ritenuto di acco-
gliere l'istanza di libertà provvisoria.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13169 ~

27 GENNAIO 1970248a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

2) Nello stesso giorno il preside del-
!'istituto magistrale «Cairoli» denunziava
alla questura che un gruppo di studenti,
estranei all'istituto, avevano invaso arbitra-
riamente alcune aule e sollecitato gli alunni
a partecipare ad una manifestazione di pro-
testa contro la polizia e la magistratura per
l'arresto dei quattro studenti. La mattina
successiva, un centinaio di giovani invadeva
di nuovo !'istituto, impedendo lo svolgimen-
to delle lezioni. A conclusione degli accerta-
menti esperiti dalla questura, in ordine a
questi due episodi, venivano denunciati alla
autorità giudizi aria cinque studenti. Il rela-
tivo procedimento penale è tuttora in fase
istruttoria. (Commenti dal i'estrema sinistra).

La notizia secondo cui sarebbero stati
denunciati i segretari provinciali della
FlaM, della FIM e della UIL è destituita
di fondamento. Tre sindacalisti furono se-
gnalati all'autorità giudizi aria soltanto come
testimoni o parti lese nel corso delle inda-
gini per un'aggressione verificatasi la mat-
tina del 4 ottobre 1969 davanti allo stabili-
mento della Koerting.

Per quanto concerne l'accenno a presunti
arbitrii nei confronti di dipendenti dello
stabilimento Chatillon di Motta S. Damia-
no, si fa presente che l'Arma dei cara-
binieri, in seguito alle indagini provocate
da una querela di parte, ha denunciato alla
autorità giudizi aria sei operai dipendenti
dello stabilimento, essendo risultato che il
mattino del 20 ottobre essi, dopo aver occu-
pato la sede stradale, avevano impedito la
circolazione.

Non risulta denunziato, finora, alcun di-
pendente delle ditte Vigorelli e Cerliani. Gli
amministratori di queste ultime due fab-
briche si sono limitati a inviare all'autorità
giudizi aria due denunce a carico di ignoti
per danneggiamenti e minacce.

Il 10 gennaio scorso i carabinieri di Stra-
della, in esecuzione del decreto di sequestro
emesso dal pretore del luogo, hanno prov-
veduto alla defissione di un manifesto mu-
rale, essendo stati ravvisati nel contenuto
dello stampato estremi di reato. Nel corso
degli accertamenti disposti ai fini dell'iden-
tificazione degli autori del manifesto, il co-
mando della tenenza dei carabinieri di Stra-

della procedeva a sommari interrogatori
orali di aJcuni giovani del luogo, che non
risultano ricoprire cariche in seno al diret-
tivo provinciale del PSIUP.

Il 17 marzo 1969 la questura di Pavia
inviava alla procura della Repubblica copia
di un manifesto delle federazioni provin-
ciali del PCI e del PSIUP, relativo ad inci-
denti verificati si il 13 marzo dello stesso
anno davanti alla prefettura essendo stati
ravvisati nel manifesto in questione gli estre-
mI del reato di pubblicazione di notizie
false e tendenziose. Successivamente, a ri.
chiesta del magistrato inquirente, venivano
fornite le generalità dei segretari provinciali
del PCI e del PSIUP, nei cui confronti, però,
non è stato compiuto, finora, alcun atto
IstruttOrio. (Commenti dall'estrema sinistra).

Sui fatti che formano oggetto dell'interro-
gazione n. 1395 del senatore Piva si comuni-
cano le seguenti notizie: in Ferrara, duran-
te le manifestazioni studentesche svoltesi nel
decorso anno, gli organi di polizia hanno
denunciato all'autorità giudiziaria 189 stu-
denti ai sensi dell'articolo 340 codice pena-
le per occupazione ed interruzione del re-
golare svolgimento dell'attività scolastica
in alcuni istituti medi ed all'università, ove
la forza pubblica è intervenuta a seguito
di richieste dei presidi e del rettore.

Sono stati inoltre deferiti alla magistra-
tura, anche su denuncia del gestore della
mensa, 21 studenti, per furto aggravato,
avendo i medesimi invaso la mensa univer-
sitario impossessandosi ed asportando ci-
bi, bevande e stoviglie.

M A S C I A L E. Evidentemente non
mangiavano da diversi giorni!

P RES I D E N T E. Continui, onore-
vole Dell'Andro; non raccolga le interru-
zioni.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario
di Stato per la grazia e giustizia. Per que-
st'ultimo delitto il giudice istruttore ha
emesso tre mandati di cattura nei confron-
ti dei maggiori responsabili, uno dei quali
è irreperibile, un secondo ha beneficiato
della libertà provvisoria, mentre un terzo,
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imputato anche di resistenza, si trova tut-
tora ristretto nelle carceri in attesa di giu-
dizio che verrà celebrato il 2 febbraio 1970.

M A S C I A L E. Date da mangiare agli
affamati. (Richiami del Presidente).

D E L L I A N D R O, Sottosegretario
di Stato per la grazia e giustizia. Sono sta-
te inoltrate anche denunce a carico di 4
studenti per vilipendio alle forze di polizia
e manifestazione sediziosa nonchè a carico
di 33 studenti per contravvenzione agli ar-
ticoli 18 e 25 del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza. Complessivamente, trat-
tasi di 247 (non 402) giovani che sono stati
denunciati per palesi violazioni della leg-
ge penale. Per quanto riguarda le agitazio-
ni sindacali, si precisa che il 19 aprile 1969,
durante uno sciopero, proclamato dai sin-
dacati di categoria, in sede locale, nume-
rosi braccianti agricoli invasero, in Bando
d'Argenta, terre bonificate dall'Ente Delta
rivendicando l'assegnazione di terreni in
cooperativa. A richiesta della direzione del-
l'ente, intervennero i carabinieri di Porto-
maggiore che identificarono 78 braccianti
denunciando li poi all'autorità giudiziaria.

Denunzie, ai sensi dell'articolo 634 del co-
dice penale a carico di 274 operai zuccheri e-
ri, furono presentate nei giorni 8 e 11 no-
vembre 1968 direttamente dalla direzione
della società Eridania alla procura della
Repubblica. . .

M A S C I A L E. Che brave queste so-
cietà!

D E L L'A N D R O, Sottosegretario
di Stato per la grazia e giustizia. .. .avendo
le maestranze occupato quattro stabilimen-
ti siti nella provincia per protesta contro
il piano di ristrutturazione degli impianti
predisposto dalla società.

Per quanto concerne l'accenno a mani-
festazioni di elementi dell'estrema destra,
si fa presente che, in data 31 ottobre scor-
so, fu organizzato un corteo non preavvi-
sato da giovani appartenenti a movimenti
di estrema destra ed in tale occasione furo-

no denunziati 5 giovani, promotori dell'abu-
siva manifestazione.

A L BAR E L L O. L'ultima denunzia è
per Donat-Cattin?

D E L L'A N D R O, Sottosegretario
di Stato per la grazia e giustizia. In ordine
poi alla denunzia di un dirigente sindacale,
trattasi del vigile urbano Bratti Luciano, se-
gretario della sezione comunista dipendenti
enti locali di Ferrara, il quale, a seguito di
denunzia di un privato cittadino, è stato de-
ferito all'autorità giudiziaria ai sensi dell'ar-
ticolo 610 codice penale per avere, abusan-
do delle sue funzioni, lacerato e bruciato,
dopo averli sottratti con violenza ad un gio-
vane che li distribuiva, alcuni volantini della
« Giovane Italia» e « FUAN », riguardanti i
noti attentati di Roma e Milano.

In merito all'interrogazione n. 1396 della
senatrice Ariella Farneti, il Ministro di gra-
zia e giustizia ha appreso quanto segue.

Il 21 gennaio 1969, in occasione di uno
sciopero indetto per l'abolizione delle ({ gab-
bie salariali », un gruppo di dimostranti im-
pedì con violenza l'ingresso nei magazzini
OMNIA di Rimini ad alcuni dipendenti e ad
acquirenti. Conseguentemente, il locale com-
missariato di pubblica sicurezza denunziò al-
l'autorità giudizi aria 8 persone. In data 21
novembre scorso, il tribunale di Rimini con-
dannava gli imputati a mesi 2 di reclusione.

Il 4 luglio 1969, i sindacati proclamarono
uno sciopero generale nel comune di Mor-
ciano di Romagna, per solidarietà con i di-
pendenti del pastificio Chigi, da tempo in
agitazione. In tale occasione, vennero at-
tuati alcuni blocchi stradali alla periferia
di detto comune. Conseguentemente, il co-
mando carabinieri di Rimini denunziò al-
l'autorità giudizi aria quali responsabili 24
persone, tra cui uno studente ed un funzio-
nario della camera del lavoro di Riccione.
Il relativo procedimento penale è tuttora
pendente.

Per quanto concerne il caso della società
SADIB (imbottigliamento Coca Cola) di
Rimini, il cui stabilimento fu occupato dal-
le maestranze nella giornata dell'Il dicem-
bre 1969, si precisa che venne inoltrata de-
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nunzia dalla direzione aziendale, diretta-
mente alla procura della Repubblica di Ri-
mini, nei confronti di 8 persone, dipenden-
ti della ditta. Il procedimento penale è in
fase istruttoria.

BRA M B I L L A. Io non ho avuto una
parola di risposta.

P RES I D E N T E. Quando avrà la
parola, manifesterà la sua insoddisfazione
per non aver avuto risposta.

BER G A M A S C o. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Signor Presiden-
te, devo anzitutto ringraziare i rappresen-
tanti del Governo: il Ministro dell'interno
che ci ha dato dati numerici precisi, il Mi.
nistro di grazia e giustizia che ha ricordato
qui alcuni grandi princìpi sui quali si fon-
da il nostro ordinamento costituzionale e
giuridico. Devo anche dirmi parzialmente
soddisfatto delle risposte ricevute, più che
altro per lo spirito generale che le anima,
almeno nella misura in cui si può dar creo
dito alle buone intenzioni di un Governo ,
che sembra abbia vita ormai precaria.

Desidero mettere in evidenza soprattutto
due punti che ci premono fortemente: in-
nanzitutto l'assicurazione avuta che il Go-
verno intende rispettare e far rispettare la
legge; in secondo luogo l'assicurazione che
esula dall'animo del Governo ogni intenzio-
ne di carattere persecutorio.

Meno chiara è stata la risposta circa una
altra parte dell'interrogazione, anzi è
mancata completamente: quella relativa
alle dichiarazioni dell'onorevole ministro
Donat-Cattin. Comprendo che una risposta
avrebbe potuto darla soltanto il Presidente
del Consiglio.

A L BAR E L L O. Metteranno in gale-
ra anche lui, non si preoccupi!

PRESIDENTE
rello, la prego.

Senatore Alba.

BER G A M A S C O. Così restiamo an.
cora all'oscuro dei fatti sui quali si fonda-
vano quelle dichiarazioni di per sè molto
gravi. Se i fatti sono quelli esposti dai rap.
presentanti del Governo, per loro stessa am-
missione, non giustificano le dichiarazioni.
Non sappiamo tuttora che cosa voleva dire
il Ministro del lavoro quando parlava di una
reazione alimentata in sedi pubbliche, pri.
vate e anche giudiziarie. E anche queste
sono cose gravi che dovrebbero essere docu-
mentate con dati precisi, come del resto
l'altra dichiarazione che le leggi che egli
ritiene superate non debbono essere fatte
osservare.

Il Presidente del Consiglio, è vero, e m.
tervenuto con una certa rettifica, non imme.
diata, come a noi pareva necessario, tutta.
via è intervenuto dopo altre dichiarazioni
dello stesso Ministro che hanno rincar~to la
dose. Però non sembra che il Ministro del
lavoro ne sia stato molto impressionato. Di.
rei che le rettifiche, secondo il modo di dire
inglese, scivolano come l'acqua sulla schie-
na di un'anitra. Tuttavia sembra importante
che su un problema tanto grave il Governo
ci dica se ha due opinioni o se ne ha una
sola.

C'è uno strano paradosso in questa nostra
situazione: da un lato si depreca l'estrema
debolezza del Governo, il ricorso, che va
diffondendosi, alla violenza, i moti di piaz-
za eccetera; dall'altro si denuncia come mag-
giore male dei nostri tempi, come il peri-
colo che ci sovrasta una specie di prepo-
tere dell'Esecutivo, una volontà di reazio-
ne e di persecuzione, di repressione, secon-
do uno slogan che oggi corre ~ perchè c'è

sempre uno slogan pronto ~ quasi che il
temperamento dell'onorevole Restivo e del-
l'onorevole Rumor fosse quello degli anti-
chi ministri di polizia o dei moderni ditta-
tori, e che i metodi dei quali essi fanno uso
fossero quelli adottati dai regimi totalitari.

Il numero delle denunce in via assoluta
fa una certa impressione, tuttavia non sem-
bra, a meno di essere accecati dalla passio.
ne, essere tale per volontà deliberata o per
intenzione persecutoria; tanto più che que-
sto numero va messo anche in rapporto
agli altri numeri che sono stati citati dal
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Ministro. È certo, comunque, che sta alla
magistratura interpretare e applicare le leg~
gi e fare giustizia. Toccherà alla magistratu~
ra distinguere e sfoltire queste denunce e
tener conto anche del clima in cui i reati
si sono verificati e delle circostanze atte-
nuanti, se ricorrono.

Si è detto che il Governo non può trin-
cerarsi ipocritamente dietro l'autorità giu-
diziaria. Ma qui non si tratta di nasoondersi;
è un dovere sia del Governo che del Parla-
mento non interferire nel campo riservato
all'autorità giudiziaria, se esiste ancora in
Italia quella distinzione di poteri sulla quale
si basa uno Stato di diritto e che è la ga-
ranzia di ogni società libera.

Al Parlamento sono aperte altre vie, tra
le quali la riforma dei codici, se è vero, co-
me è vero, che il codice detto fascista è in-
vecchiato e superato dalla coscienza dei no-
stri tempi. Riteniamo che questo debba es-
sere fatto perchè sono ormai passati venti
anni e vent'anni sono molti; ma bisogna os~
servare che i reati, che certamente sono su-
perati dalla coscienza dei nostri tempi, non
sono poi gli stessi, almeno in gran parte, di
quelli verificati si nel cosiddetto autunno
caldo, ma sono reati di libertà di pensiero,
reati contro l'economia nazionale conside-
rata in una visione autarchica, contro il di-
ritto di sciopero, eccetera. Credo che nes-
suno abbia presentato denunzie per questo.
Forse ci sono quelle 71 denunzie di cui ha
parlato il Ministro, ma non credo ci siano
altri rea ti . . .

A L BAR E L L O. E quei 780 milioni
che stavano per essere portati in Svizzera?
(Richiami del Presidente).

BER G A M A S C O. I reati di violenza
privata, danneggiamento, blocchi stradali e
oltraggio a pubblico ufficiale sono caratteri-
stici del periodo trascorso, ma non sono su-
perati nella nostra coscienza.

Quindi la riforma del codice certamente
si deve fare, ma questo non costituisce un
rimedio per i fatti accaduti in quest'ultimo
periodo e non costituirà un rimedio nean-
che in avvenire per fatti analoghi.

Una seconda via costituzionalmente cor~
retta sarebbe quella dell'amnistia, in astrat~
to, e ne parleremo quando sarà presentato
un disegno di legge in proposito. Ma per
queste amnistie, di cui si è fatto così largo
uso, bisogna vedere se ricorrono i motivi
soggettivi. Si parla di operai e di studenti,
ma tutti i cittadini sono uguali di fronte
alla legge. Si parla di motivi oggettivi, ma
le amnistie si possono giustificare quando
si tratta di chiudere un ciclo storico, di com-
piere un gesto di conciliazione e riappaci-
ficazione. Non credo purtroppo che il ciclo
storico che stiamo vivendo stia per chiu-
dersi.

C A L A M A N D R E I. È chiuso.

BER G A M A S C O. Lo dice lei, io
non lo so. Per esempio il movimento stu-
dentesco ha già proclamato che si ricomin-
cia e infatti si è già ricominciato sabato
scorso a Milano e sabato prossimo si con-
tinuerà.

Non credo quindi che l'amnistia possa co-
stituire quel gesto di clemenza e di pacifi-
cazione da tutti auspicato e potrebbe costi-
tuire invece un incoraggiamento a nuovi
reati.

P I N T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I N T O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, mi fa piacere di-
chiararmi soddisfatto delle spiegazioni che
ci ha fornito il Governo soprattutto perchè
il Paese chiedeva di conoscere cifre ufficiali.

L'opinione pubblica ~ e lo sappiamo tut-
ti ~ è stata molto attenta agli avvenimenti
dell'autunno sindacale e ne ha seguito tutti
gli sviluppi. C'era chi seguiva gli avvenimen-
ti per interessi di categoria e chi li seguiva
per vedere se vi erano riflessi in politica, ma
gran parte dell'opinione pubblica, sollecita~
ta da una pesante campagna di stampa, se-
guiva i fatti con malcelata preoccupazione
per il timore di disordini, di agitazioni o ad-
dirittura di uno sconvolgimento dell'ordine
democratico.
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Alla fine delle agitazioni sindacali l'opinio~
ne pubblica era stata attratta da altri inte~
ressi. L'autunno caldo era già un ricordo, e
pertanto, quando è arrivata la protesta del.
le organizzazioni sindacali per le gravi de~
nunce, l'opinione pubblica è rimasta sor-
presa: era impreparata ad una tale notizia
e la sorpresa è stata ancora più viva in quel~
le zone lontane dai centri nei quali la lotta
operaia era stata più vivace e sentita. In
quelle zone lontane dai luoghi dell'impegno
operaio si era appreso con sgomento di
qualche azione di violenza denunciata dalla
stampa durante gli scioperi. Ma ad accordi
stipulati, si pensava che tutto fosse tornato
normale e che gli scioperi fossero soltanto
un ricordo.

La denunzia dei sindacati ha riportato tut-
te le agitazioni sindacali dell'autunno all'at-
tenzione e alla rimeditazione di tutti gli ita-
liani. Tutti volevano sapere esattamente
quanti fossero i lavoratori denunciati alla
magistratura a seguito di azioni commesse
in agitazioni sindacali, quanti fossero i la-
voratori che avrebbero dovuto subire il pro~
cesso penale e, quel che più conta, tutti vo-
levano conoscere la ragione per cui questi la~
voratori avrebbero dovuto subire un pr.oces-
so. La gente voleva sapere per quali infra-
zioni al codice penale erano stati denunciati
alla magistratura.

Il Governo ci ha dato queste notizie e noi
dobbiamo accettarle come esatte fino a quan-
do non si potrà dimostrare che non siano ri-
spondenti al vero. Dalla valutazione di queste
cifre ognuno potrà trarre le conclusioni se-
condo un proprio punto di vista. Vi è stata
la repressione? Se dobbiamo accettare come
buona l'esposizione dei fatti che ci è stata
prospettata con una progressione di inter~
venti da parte della autorità di pubblica si~
curezza e dell'autorità giudiziaria, a carico
dei gruppi minori prima e a carico dei di~
rigenti sindacali dopo, dovremmo senz'altro
ammettere che repressione vi è stata e do-
vremmo altresì ritenere dimostrato che vi
è stata una repressione voluta dall'alto.

Non ritengo però di poter accettare que~
sta esposizione, sia perchè non risulta suffi~
cientemente dimostrata, sia perchè, se do-
vessimo accoglierla, verrebbe a perdere vigo~

re la nostra fede nelle istituzioni democra-
tiche.

Vi è un altro problema però da tenere pre~
sente. Vi sono stati lavoratori denunciati per
infrazioni a disposizioni legislative matura~
te e messe in atto in regime fascista? In-
dubbiamente dobbiamo dire di sì. Il Mini~
stro dell'interno ci ha detto che sono stati
71 i lavoratori denunciati per infrazioni al
codice fascista. Certo, 71 non sono molti, ma
non ha importanza il numero: è il principio
che non possiamo accettare; anche se un
solo lavoratore fosse stato denunciato per
un reato configurato e punito da una legge
che non accettiamo, avremmo il dovere di
procedere all'abrogazione della legge stessa
che non è più in aderenza con i prinCÌpi
della nostra Costituzione.

A tale scopo è dovere di tutti operare per-
chè queste disposizioni di legge siano abra-
gate. Dobbiamo promuovere noi stessi una
discussione in tal senso e dobbiama noi stes~
si agire per abragare queste leggi e credo che
patremma essere tutti d'accardo per una
nuava legislaziane can la quale nan sia più
passibile pracedere a denunce di lavoratori
solo perchè guidano un gruppo. Fino a quan-
da la legge è in vigare, però, non patrema
pretendere che la magistratura non la ap-
plichi: il magistrata deve applicare la legge
e così deve fare il funzianario di palizia. È
sarta anche discussiane in merita all'inter-
pretaziane della legge da parte del magistra~
ta. Onarevali senatari, nan creda però che
sia auspicabile che l'indipendenza della ma~
gistratura venga camunque messa in discus~
siane can l'interventadi un altro patere. La
magistratura è in crisi: su questa afferma-
zione siama tutti d'accarda. Sappiama tutti
quale sia il travaglia che .oggi scanvalge il
potere giudiziaria. Ebbene, sano certa che
un qualsiasi interventa che camunque an~
dasse ad interferire nell'aperata della magi~
stratura ne aggraverebbe la crisi. Non vo~
gli ama che tale istituziane sia incrinata:
sino a quanda è in vigore una legge, essa va
rispettata. È questa un principio al quale
nan dabbiama venir mena e che dabbiamo
accettare tutti, se vagliama che le istituzi.o-
ni demacratiche siana garantite cantra ogni
tentativa di scardinamenta, da qualunque
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parte esso provenga; il rispetto della indi-
pendenza e della sovranità della magistratu-
ra è basilare per la continuità dello Stato de.
mocratico. Sulla base di queste considerazio-
ni brevissime io ritengo che questo dibat-
tito si possa concludere, dopo le assicura-
zioni del Ministro, con l'impegno di tutti per
la riforma del codice, in modo da consentire
a tutti i cittadini il rispetto dei diritti di tut-
ti, in un clima di fiducia nello Stato demo-
cratico e nelle sue istituzioni.

A N T O N I C E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne hia£aoO'ltà.

A N T O N I C E L L I. Mi looIChial110nlan
soddisfattO', onotevolle PI1~sl~denlte, onorevo-
li Min!istri, oill!OI'ev'oileSottOlse~retaiI'io ed OllliO-
I1evollliooUeghi. A!Uamira domanda « chi SlO[)JO
iresponsab1li deU,e odierne miislUll1el1epres-
$livree che cosla può direi lin GOVlelt'no ra pro-
pO'stito delll'arUarme reLellll'opi:nione pubblioa,
delle denunce e delle veementi proteste che
da essa gli pervengono e quale azione in-
1Jelllide,espllioaI1e per gamanitJilre a tuttli iÌ:I:ri-
spetto dei1!lenorme oostÌituzilolnialli ,che appa-
re così gravemente infirmato? », il Governo
ha irlisposito oOlme lio già mi ialttielndiev:o: «La
repressione? La repressione non esiste e nOIl
eSii:steaJloun dJÌlsegllio poHtioo lI1e1preslsriVlo;sii
tmtita di nOa'maJli opemzioni di polizia, di
ol1dina:ria ammiln:ilstrrazÌiOlne del,lra giulstizia;
l'esecutivo nOln può oertJaJmente violaJre Ila
cittadella della magistratura, forte e degna
dellIa sua autonlomra; l'a VloIlontà diel GoveJ'lno
è di stiliolnCal1e la violenza di lesltremilslti di
ogni part,e le nUlU'laJhro es'So ha da alslSlilClU-
raJre se nJon che !la legge funZiiona emn-
Zlioneirà bene per tutti ».

,p,oilchè l'ho ,già detJto, quesrtia caJnd~da id-
sposta (ma anche trita e mortificante) io
me l'aspettavo, avevo già preparato la mia
controrisposta che, vedo, non ha bisogno
di ri tocchi.

Dunque, a quel che 'sembJ1a, hanno ,tolito
le tre gmndi confederazioni sindacaili che
hanno ,~~e'Va,tolIra 'lorD protesta a nome di
millio'illi di la;voJiaJvoI1i,esageliano I}e centÌinaia
D migHaiadi &nteUettu:aLi che organizzano

oomitalti OO,nrl1I1Duna mli:illaJodÌiache non esi-
slt1eiI'ebbe, e sonD semip'IIÌiC!em,ent!edegH Ìintdi~
soiplinati i giudi!C;j che cOIllidiviidonD q~lile
opinliiOini, queUe preoC'C'upaZlilonli, qu:ene aiOCIU-
se per i diritti lesi, per la giustizia malsi-
cura, per la Costituzione 'tiradlita.

Siccome però i . bastonatOlru oi sono e i
bastonati anche e la reazione della polizia è
diventata sempre più simile a una caccia
aill'uomD, folllementie ;indisldipI1inlart:iae speslso
verglOgIJOSa'm;ente 'inoiv'ille, 'e UIl1acerta partie
della magistratura non si peritq. di rimettere
in uso li veochlÌarneSii 'llegilsllaltivi, ilIl'tlilma~
mente ilil1egalÌissimi, per opera dei qUalli Ila
giusltizila va aSlsumendo un chiÌiaroalspetto
pielrSiecutoriio, le più di due 'tJerzi dei11a stampa
na22iOlnalIresoffia nel DUlOOO,'giuiOIcla'aMa 1Jen-
sione, manipola le cronache nell'interesse dei
slUolÌdilretlti padI10ni e di tu:tlva (la conlsOll1tlel1ia
padronaJ1e, siocome tuttD questD è vero e,
per così dire, lallll'iIJJgrloSlsoe lal mi'iluto, [)jetS-
SUJIJD,Governo eOnlpJ:ieSO, èin condiZJiollie
di s:ment'ÌiI1e li fatti che sii rdenUlndilano, vediila"
ma di scO'prire nOli chi sono i lJ:ietsponsahiili.
La stampa? OeI1tamen17e ,anche ,La ISlt:ampa;
tutti i manipolatori della pubblica opinione,
tUltti li trombeNJi,eI1i deUa Ir:eaiZ,iolne,prOlnivi e
abiil:i a creare OII1g!als'monegilii lanimi, aOlIJ:fiuJslio~
nle nellle menti alllo 'SiOOpOdli ;:rjilspOllvemre
l'iddlo, l'Ìiddlo rdell'or1dine loon Ila «'O »maJilU~
scola, che fa dgar dilritl1Jo Itutlti e non di~
Slturba gl/i affail"i de[ potenti. Un modellllo di
ordine che, per quel che si può facilmente

intendere da un comunicato iddl 23 dkembI1e
scorso, fa vibralne d'lellitu:silaJsmlD lanche un
organilsmD di cui io fi:lliO aid oggi ,ignoraf\"o

l'esistenza, cioè la «Conlsullltla dei SellliaJtori
del &elg!no», la, qllla~e ConsuLta, !se è dei 'se~
natoJ1i dell &egno, vuOlI dir;e dlle non !10è dei
senaJtoni ddla Repubblica (te iple[1oiò,con tutto
il l'ilspetto, si tmtta,sotJto OIg!l1!iaThg'UlaJrdD,
di «ex »).

Ma ila stampa è llibera e ;illGoveIinJo <non isi
preaoou pa affatto se giiOlrImlli slffiliZamezzi
finanziari adegUialti sono un po'menlO Hbe-
rli degli aJltri, nOIl sri preoccupa affaltto 'Sie
centi lindusltlriailti ISii prendoillJO d'ilmprlOvvisa
palSISlione per ill gio:r'Ilallismo, a tall punto da
Ìimpad[1oniiJ1si di tante 'teS/tate oon l'utile [Il-
tento di unificare ,le opinioni.
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Àllora la poMzia? RcesponlsabiJe è ia po~
llizia? Non c'è dubbiOl che ilra pollizia è U[}ja
grande protagonista delle lotte in corso. Do~
ve essa appalre, la baittagE:a è sklura. Dove
ma[]lovra, 01 ,guidata 01 priV'a d~ guida ,e di
,freni, ci sono vitt!ime, anche nell IStUoseno.
È C]iile!Sltoormai un giudizia glenertalle che l,a
palizia !slia trOlppe volte eSlsia ISlteslsa 'PrOlvooa~
tr!ice di di ,sOlfidini non 'soltanto per lie SlUe
v:iolenze, ma anche per :le dilsposizlioil1!i am~
bigue a ingiulSltificalte, li di'VIÌieti ilUegittimi, e
ciaè li sO'prusi dei suoi dilJ1ilgentL

Vi sana trappi casi in cui, carne scriveva
1'a[,TIrOlgiorna r1'«Avainbi! », per li :r~cenlti fa/tm
di Milana, « ill 1'0Irtla sta da una paTite Slola »,
dalla parte poIrrzi:es1ca, ed è iootille ce[1calf\lo
anche dall'altra, e quando, ~ tornerebbe a
dire Gabetti ~ da una parte c'è niente di

regione, ill giUldiziO' di Sailomane è pert£et~
tamenl'e 11'endenzios:o, ed eSlal:tJa:rea ogni pas"
so lOon la più sonora :r;etorioa ,le bernemea:~en~
zedelila poNzira, i s'alo:rifiai idiei sUOli uamini

~ che noi per aJtrlO, dove ègiulsÌ'o, non ne-

ghi'amo, anzi ruppllCliUldiamo~ mi 'sembra che
inidkhi solIté\illitO per chi batte ill oUlolrioilI1io
deiUa daslsle diirigenlte e quall:e sokOl dli osti,..
Htàsi può 'giUlnlgemea scaValI1etIia pO'polo e
iSlti:tluzlioni.

Sta di fattO', per V'eni're ali nositri casi 're-
centi, che :le denUlnce d~Lla pollizila oont'ro
oi:tltadini si oontanOl a m:ilgHaiJa, cOIn titJollic:er~
ve!Uotiloi, ma Ila t!estimon~an:zal di un poliz:iot ~

to ha peso, queil:la di decine di 'cktJaidini no.
(Àggiungo un caso aid altri milae che tCliC~
cia: quello rdeL1'amminiSitlmtOl1e delila 'I:1iviiSita
me[JJs:ille di Ver:ona «Lavol1a poHtioo}), uno
deli pe[1ioidid de~lla sinisltm eXit:rjarpa:filame[OIta~
re, ir'ecentelm.ente condannato a 4 'ailllni e 5
mesi per violenza contrOl :ta forza pub bl:ÌlCa

~ sOlHtamoÌ'ivazione ~ senza che Ie nlUm.e~

rose testÌlmoni'anze delila 'sua innJOloenza 'Sli:a~
no state nemmeno prese in considerazione).

Non dirò di alltre gravi respoll'Slabi,l,ità del~
la quesltUlva; cOSlanotilslsima, ,aredo, anche .all
Mmistro dell'interno, che tuttavia sembra
giudi:oaI1le, n,el milgliOlre dei cas'i, pOICOlpiù
che toUerabili linconvenienti del meSltiere. Ma
la pollizia autonoma non è. ESlsa obbedisce
a poteri superio::d. Se la educano e invOlglia-
nOi a 'eslsere ICOIl':rettae ci-vile, può a[JJche e:s~
sere OOI1J"'ettae 'CÌVlile. Se pure è guidata da

qualche veochio ,agente rdell'OVRA, Sle pure,
calme Isisent'e di're, è 'tenuta, neli g,ran:di ma"
menti, in uno :s/t'alta di iSoVll1eodta~ioil1!e,che
naìtUlrallmente è pOli deSiiidm~OIsardi sfogalfle,. ~a
polizia ,in fondOl fa quel che iLe diICOIlliOl.Se
ass,iJste iner'te e maga!ri iOOmip'Ì'aoente la ma-
nifestazioni 'SquradriSltIÌJche, se IraiPalme1OJ1Jede-
nuncia manlifesti casi di apollogia td~lfialsrci~
Sima, se, ll'em,menOl siOUeiC!ÌJtata,non IÌlntelrV'Ìle-
ne (come è 'SuooesSlOla TIOIIji[)Jo'le, o:redOl, in
ogni pa,rte d'Halli!a) a meHeI1e ~el11JaIl1lÌ.'SiU
gliovinalstlriarmati di shé\irre, p'l1!gtn,idi fe(['l11o,
oateneillle e rasoi, è perchè in linea linltuitiva,
se non per ordine rtJaslsat!i'Vio,:sa di non doV'err-
lo falre. Dunque, Isallvo cernte lI1ozz:ee fl1aICaS-
sose inizlirative e, da parite di iOomlm:isisiall'lÌ.,
un IrapPOlI1tOi,dirò aOlsì, un pOI' iìl1'egualle iCon
la cultura, per lCui, di ,frOTI!tead aloUl11itiltolri
di libri, ad alcune opere d'arte, essi compio-
no evidenlti efiroll1i di Vailutazione, sla;lvo que-
SitOl, la poliz'ia ha una .res:ponls'abrHtà l:imi-
tata.

Allora la magistratura? Qui il discorsOl va
piÙ approfondito. La magistratura è salva~
gualI1dalta dalll:a sua :Ìindipendienz:a, re nels,Suno
metlte in disouSlslÌ:ane qUlesta ill1ldipenldienza,
a garantire la quale per molto tempo ha com~
baltituto ill pensileDo democ'J1altioOl del Paelsre.
Indiperndleinza da che? Dalll'Esle:crutlivo. Ci 'si
è battuti al fine che l'ind:ipen1denza dagli or-
>,.ani òel potere assicurasse alla magistratura
l'iimpairzila!te ese:rc:iZJiOldeiUe Slue funzio:ni. Ma
non è fuori diJslcuslsirOlnefuSlOl O' ['abuso che
la magistratura fa della sua indipendenza,
a comincÌalre !dail plrop':dOl SOOIOl;e l'a:mmin,i-
strazione dellila giuSltiz,ia ci stia 'Ì'IlOPPOa ouo~
re pel1chè oi pi:aoOÌla oonfonde:I1e indipenden-
za e infallHMlità.

È inutille rifal1ei:1 già ,tungo e p'reoocupan~
ve~lenco Idi ISlentenZJeemaro:ate da certa palrte
della magistratura: esso è inciso gravemen~
te nle]la ooslc:ienza di quei oi,tJ1Jadin:ipiù pen-
sierosi del1la giustizia per tutiti che della giu-
stizia per intiereSlsi part'loollari. Uind:ipenden-
za re rimpalrzialliltà, che è sua figllia, iJn tlr0'P.
pi oasi off,rOlno ill fianco a sospetti. Sospet.ti
la 'Cui fondatezza va rioerca:ta ~n certa men~
talità rigid8menlte astra:tta, 'in un 'oerto ri~
spettOl fOlrmalListiloa deUe leggi che alperta-
mente è oSlservaltOl o addirittUJ.1a pl1oolaiInato
da ,taluni ahÌ «operatori di giuSitizia »: per
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esempio, in questi giorni, da due procurato-
ri generali. I quali procuratori generali, che
mosltrialna di dubiltaJ1e lClieUaimparziaW:iità di
giUldiZ)]o di 1101rooOILleghi, nom haIDino il mi-
nimo dubbio 'sullllla pallese palr'zialHtà eLi sen-
tenze Iche (tanto per esemplificalre) fìammlO
di UlnapOlstolo 'Come Dan:Ho Dolld un per-
sieguitalto, di un ilndusltnia:lesqualLificalto le
colpeVIolLe un ,ailllegm eva:sOl1e deLla giUlstiZJia,
di 'responsabili pI"imani de/IlIa ISltmge di due-
mila persone degl'innocenti vittime della
fortuità, di operai, che difendono il loro
lavoro e i ,loro ,dilritti I1ieIUefabbriche, dei
v1:iolenti e di lirndustriali che ,fanno lIe sm-
rate o spalrano Siui 100ro O'pera,i de1llla gente
che oon Ila g,ilUiSitizianon ha conti da rego-
lare. Iil pnOOe/SlSiOpen le frame di Agnigento
Sii alrchivila e oenti veochi 111ea,tidi blooooSltra-
daile, di occupatZ)ilone Idi suolo rpubblHco, 11<)11"-
nano alla luce del sole. Si lascia scappare il
ma£O'siO UiggilO e 'si ri'alOoiufEa e sii tama la
i/J1!calI'oer:are Paldrot, isempHoe pI101tes,taltatI1ilO.

Palr~ila;lità IO,imrpa,rZ)iaHtà? E parzia:liiltà po-
Htka, a no? Quando si a:rniva a ,niesrUma:re
reilii11tiignOlbilti di ileggi fasdlsltiJslsime, che raz-
za di opeJ1azione .inodone e 'ilDioollore sar:eb-
be qUlelsta? E neSlsuno dovJ1ebbe me'ra.V!i'gl,j!ar~
sene, nessunOl dOlvrebbe Isoslpettare che quan-
do si dà mano a questi arnesi ciò attesti
che è in atto una grande campagna repres-
siva e che di essa è responsabile tanto chi
la conduce quanto chi se ne lava le mani
o finge di ignorarla?

Per fOll1tuna, non soltalnto si sono :mosse
cOlmpatte le 'tre grandi 'raprptI1eSlenltanzle 'sdn-
dalcalli e, per dalre un 'Senso gelne~alLe di fon-
do alI problema, 'Thehannogilustamente inve-
stito ill Capo del1lo Stato, iDlO[1Slohalnto Sii è
mossiO 'COInIsolidali inizLa:tive 11 settOlre più
eminente e sensibile dell'opinione pubblica,
ma si è mossa anche quella parte della ma~
g~s.tratu:ra chie più Sii pr-eoocupa didSitabi~
!i['e neililaoOlsdelD'zadei dttadjmi rUiIl rappo['t'O
oonfidente con la giustiz1a. Si tI1atta. di quei
magistrati che per l'appunto alcuni procu~
ratori generali accusa:no di elSSie['e piOlLitica~
mente impegnlalti, ~l che dOV:r1ebbe SOlliOsi~
gnificare che Isono civHmelllte, demOic['at,ica~
mente ,impegnatti. P'er fOl'tuna" dunque, qU0-
sltli malgistrati es.iSltono e 'sri pOiDIgono p]1obile-
mi di questa natura: il procuratore gene~

rale di Millano, quando ,Lilr:iJmprovrera di « faco-
si '~nterplrletli deLle oOiDIorete es.1genzle d~lll'a
comuniltà e di ILTIlterpretJa:re:la norrma con spi-
riltoevolUlTIivo)} ha tOlrlto omglione? L'i'Thdi~
pendenza della magistratura dev'essere moti~
va di segregazione dalHa eomuiDlità edallla ma-
tUDazione dvile che :in es:saè sru:s:oita;ta da
nUOVe esigen~e IDOIrallite spir;ituali? E [e ,leg-
gii InOlnhanno diavvero ,allcUiDcmpporto ~

cOlme dice ill pl'OIcuratore CallamalJ1i ~ con
la s:odletàstOlri:ca che .le espr1ilme e SiOlDOUlna
volta per sempre ossificate? E con domande
sempre più Istl1mgenti quei magi'sltll'ati si chire-
dOiDIo: è alrbimrtalnio a;ppllioare ulIlia,'legge che
cOl11risponda megllio aLlo SpLIiiltOdeNa Costi-
tuzione? E la Costituzione non è stata una
gralnde rottura col palSSlaltO,lDon è startaI1i-
vloilta a 'edifioarr:e una società più giusta .e
jJJÙ libera? E i costituzionalisti e la stessa
Corte di cassazione non hanno forse dichia-
rato che ala CostLtuzione ha impiHrdtamente
abrogalto tutto qua:nto è cOIn essa inlcOlmpa-
tibiile, in una paiYdla, non hanno conidanlna-
toill conformismogiuriidrilco e socialIe? E 'an-
COll'a,quei magistrati, a'l'1nhranido alI fondo del-
ile 1011'0inquLetudini e 'atI.1:a'sostanza più dram-
matica del prOlbl1ema, hatnno de>t!to: la IDlOSlt,I1a
funzione è di garantire l'effettiva libertà o di
essere instrumentum regni, braccio secola-
re dell pO'treme? E quando sentern,ziamo, non
più in nome del I1e, ma ideI rpopoll'O italiano,
che cosa, intendiamo per popolo i,ta:lilano? In
che cosa risi,ede la sua sovralni,tà? Dorvrem-
roo pensalI'e di emal11,are sent1enlZlein :nome dei
nlUovi diritti e doveri, cheill popolI o ital,ia-
no si è impoSito da sè, ma ,le iCose non s,tan-
Ilia a queSito modOl; quando ThOliper eSeJmpio
cO:DidanlIl'iamo ICliDlcheuno solo,anlche solo
Fral1JoeJSlcoTOllin, per Ulnr'ealto di opinlLone,
noi togliamo, nlella peft'isOlna di Tolrin, a tut-
DOquanta ill popOlllO iltailianOl :ill diritto lOoslti~
tuzionale di manifestare HberamelDlte 'ill p'I'O~
pinio peiDlsiero.

Chi dà igius1tlizia dà rlibentà: eooo qualle do-
vrebbeeslseOC'e il pelDsiero animatore e ammo-
nito['e dei giuditei, iJ 1011"0creator spiritus.
Chi sentenma deve preoocupalJ1si dd garan-
tire quanta più IHbertà è pOlSlsibdile.A queSita
sonog1unti quei val1enti magis,tYaiti, cui va
la nostra fiduÒa" a chiedersli in definitiva:
quatle giuslti~iH? A:kuni di essi hanno presa
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!'iniziativa in questi <giorni di fonidare Uilla
I1iviSlta, propl1io cOIn qUlel ti:tdllO seVerramell1lte
eretico (eresia in senso di ricerca) e di
indirizzare il loro valore allo studio non
dell vallore neutro de~la giuSltizia, ma di que[-
li che debboll11o essere i S'uoli vlelri ooll1JteDiUlt!i.
Cioè, anche nel1a magistratura la contesta-
zione, non sempliJcemente v:elr1ba~e,nè tanto
meno verbosa, ha tOlooatoi~ ip'J1obl'ema aMa
radicle. Chiedersi « qUalle giuiSltiZiia» s,igmMìca
:dfiutW1s:i di 'C'redel'e che 1113giusltizia risieda
ne[ilia sempHce, doV!remmo di:l1e gretlta, a,prpM-
cazione de11a Ilegge; significa 'l1i1c:onfemname
che la ,legge va ilnte:rpretruta, ha Uln filtro alt-
traVlerso cui paSlSa, che ,insO'mma, cOlme ha
insegnato Piero Calamandrei ~ anche lei ha
onOlJ1evo~mente irioO'rdalto, onoI1evOlle mlinistro
Gava, Piero Calamandrei, grande giurista,
H,lum1ilnHto costlitue!nte, altiSls:ima cO'slCÌ:ernZia
mOlra,le ~ «1113sentenza iDJon vienfuOlri di-

reUamente dallila Illegge: vien fuOlri da!1ila co-
scienza ddl giUldiioe ». ParOlle che vorI1emmo
fiOsseu:-oSlC'l'itte ll1!ellle'stanze di ogni giudioe,
nelle aule dei tribunali, sui frontoni dei pa-
lazz,i di giuSltizia, in luO'go di queUe allltI1eog-
gi diverntarbe oggetto di ama,ro ischemo. AIl-

101113,per tOlI1nrul'eall noocidlo deUa que'SitliOlTue,
è la magistratura la responsabile dell'onda-

ta r'epre1slsliva, che oolpisce non ilDldiSltinlta-
mente ill Paese, non ilndi:S!tintrume.1'1te ogni
claSlse sooiale, ogni forza pdldltilC'a,ma disltin-
tamente, come è chiarO' a ,tUitti, ,slindrucaliSlt,i,
oper'ai, bmodrunt!i, ,e In1Iil1itanti e inteHeutua[i
delLa slinist["ia 'extmp~rJamentare, cioè esalt-
taIDelDite queiU~Iche essendo i vinoitod diel cal-
do aUitunno ecdtano ~O'sp1I1i1tordiirivrulsa dei
vinti e qUleililiiche per essere già stati ieri
molesti paI1teci:pi paSlsona ielSSlell1edomani i
nemici più1ntrans!igenti dei prudl1oini? (In-
somma, v'è una certa borghesia aMa ,riscos-
sa, oome quelÌla il1responsabilLe del,l'alt]1o do~
poguerra?). Sarebbe esagerato crederlo. Po-
lizia, magistratura, altre istituzioni dello
Stato, sltampa, padrOlna1to, org3lllizzaZJ~orniÌ:di
desltra operainO mleM'ambito di un geneI1rule
cllima etico-psicOIlogico che ~Ia, complessiva
impoSltazione della palitica goverrnati'Va non
conltlrasta, non 'rinnega, non Isi preacoupa di
mutare. III paiIJuioolare din~mismo di ceTta
magistratura in senso repressivo e in una

precisa dilrez;}ol1'enon 'Siispiega iCan inlslinruan~
ti invhi, che possano venÌlIile dallll'aLto, ret-
tamente o non I1ettament'e :iDiterplJ:ietati ealc-
oOlltli,Thon con 'ingiunzioni delll'EisecutivlO, ma
c:ol favo'J1e lOon ill qua:le ill GovernO' dimosrtl:$
di voller prO'fittrure di una certa spinta drelUe
delstre" Dilretta 'O 'indiretta che sia, esilsta o
meno ben deMneato un disegn'Ù' pOllitilOO, rIa
respol1'sabi!li:tà delLla 'I1epreslSliorrue~ !Che, ri-
peto, è impoSlsibiile :r:uegare a foriza di 'Siafismi
e di false ingelThwtà ~ deV'e irudidebi!taI1si alI
GO'verno e, nJeil 'oompJessO', a rtutta, Il'opera
gO'vemativa di queSiti venticinque anm. Fi~
nallmenrte, in questi ultimi tempi e giOlrmli,
si muove la ol'asls'e operai:a, 'si muovono i slin~
daC31ti nOln più ISOllt3lIlitoper ralgiorrui eoorno.
mi1che, ma per difender/e p['ilDlCÌ'PIidi 11ibe['~
tà, si muovor:r:uo gjl'inteLlettuali, i ILetteI1alti, ~li
artisti, sempre così combattuti fra orgogli
e pregiudizi di oaltegoria, :siimUO'l1'ono, evviva!
i giOlmaJiSiti a 'sostenere Il didttO' di nan es~
sere sdltrunto lagenti di pubMidtà, si muove
la giovane magistratura per chiedersi in
nome di qUi8.1levero diTit:to [a giUistizia deve
reggere lo Stato, ma non si è mosso e non
aooennla a muoNlelt}sli ill GowrnO', che ,anzi
OIsltlemta,in questi !\lJI:timi'tempii una oerta aria
di neutrailità, salvo, 'COlme il ,manzoll11iaruo
FeI1rer, aSlsÌCUil1rure'leagit3ite forze eoonomi-
che a 'sua iSOSI1Jegnoche il vilo3ll1iodi p'rovvi~
slione pagherà ~e sue malLefruttie. E che COISla
dov,rebbe fruDe ill Go'V'eI1niOIse Cl1i,fiUita~ere-
sponsabd.,Htà di !CIuinoi 'lo iClrur:ùohiaano,che

oosa dOV'l'ebbe frure se davveJ101 vuoil dall'e ODe~
dilto all\l'irruesistenZia di Uina m:Ìinlruocia inoam-
be:rrte sulill3 l}libertà degli 'i1talLiianJi,se davvero
non intende lalsiC!ÌlarmaiThOllibera al padrana-
to a fau:-e in qruallche modo lIe 'sue vendette
de[ll1e sconfitte 'Subì1:e, se daweno è loapace

di convilllCeJI1Siiche le posizioni !Conquistate
dai ILavoratOlri ISOlnolanchedoche:zz:e moraJ.i,

sonO' runche aumenlto eLi oiviLtà rdelll'intel1o
Paes1e, ele cOInteSltazioni degli eretilci agevo-
lano, nei ilimiti di una demoorazia TIion fOlr~
male come -tutta quanta Ila nastra, la cre:srcirta
oulturaJIe di ci;asiCUIllo,il oonuroillo 1000iticoche
serve a I1iIl!IJJav~re'1e 'istituzioni? Prop[1io a
questo propositO' iil nostm 'Pa1]1riha detto le
cOlse chiaramente: «Ila stralda de[[a iI1erpres-
sione deHa propaganda d'jidee è la più pe-
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riciQ~osa per ila slailvalgu:alI1diad:clila demlOClI"a-
zia: si comincia lOon l'alfbmt,Dio dJellll'agentte di
pohz,ia, si fìn1S1oe 00111.i colloit1JIlIe:]l,i.To]Leran-
Zia e debdlezZ1a sono due cose :ddverse. Non
è la sever'iltà che eSltkpa !La'gramigna, ma la
bonifica del !terl'eIllo. Cr'eLamlO pil10spettive di-
verse, e l'estremismo (di sinistra) può diven-
tare :sltlilmollodi priogreSiso ». NOli, per oOlnto
nOSitlro, oredialmo pOlCO, o vog1:i:a:mo ol'edere
poco 'ai 'CoLOInneILli,e dell !I1eslto,fa,rebbe I1idec
:re che in ltalHa, !anche VIentlÌJdnque anit1Jido-
pO ~a, prima Liberazione, non !Ci fOSlse glelt1lte
capaee di fallìnle U!Ila seoaiJ1ldla. Ma crediamo
ab bastama aiD'autOlrÌJtmiis:mo, che definire-
mo anche nOli «sltrisraiante }>,che si giova
degJ1,i slteslsi sltrumenti fortna\1i dell,La ,demo.
cJ:I'azia per sloffioloa,re Ila demolC:razia oatIl un
cappio. Perciò nOli d.lJiledilalmo alI Ga~erno chie
J1Ìlsponda in modo più serio, cioè più perti-
nente, più diretto, più impegnaltivo, aiglli in-
tem:t1Ogatil\llii!1iumeJ:1Osie inlsisltenti che lo 1ÌJn-
calzano da più pa:lìtli. Questo mado più serdo
è daiT deLLe proVle di buona vOlLontà con ri-
forme 1>egistlaltiVle,a oalillÌ!IlIClÌ!aI1edailla revi-
slione deUe vecchie leggi (che, Isi pensi, da-
veva già eSlsere compiruta en:1JI1o;il11948, 'e per
queSita le condizilOlni rgeneral1i dell Paese si
sona aggra~alt:e) oosì dia togliere queLlo che
giuSltamente è Istato chiamato ill cOlntJl1alslto
tva,gÌ!Cla tra ~a 'l,egalità :pnamessa da:lilia Co-
S1tituzio[[lle e la :legalità, che 1ndebitamelI1te
sopravvive, deil tempo fasdsta.

Queste J1ÌDorme le:gÌiSllative Ilìilg1Ulardana lÌ.
realti pa~liltiai di opiit1Jione da ablJ:1ogìall1e,dguar-
dé1lllOli oodici, f mdinamento gÌ!UldÌJzi:alDÌJO,~:e
leggJi. di pubblica sIÌJCIllJ:1eZza,:tUltta ciò Iche de-
ve esserre rimosso oJ:1Ìveduto ISlenon si vo.
gLiono mantem:eDe ,Le vere oausedd pel1tUlr-
baJffienta plllbblico.

NatUlfall[nente quelsta non baslta, non Sii
tOlooa così ,illfondo delta qUlestione, che è i1n
sos,tanza 11aqUiesit;iorne deLla verità e ddl'av-
venure dellila HbeJ:1tà e dellll>ademoorazia lin
IltaJila. RespÌ!ngeIie le angherie pdlizdielsche,
frenave iO strOlncare qudle pladrOlIlali, o10è
queUa che è stata chiamata tdaun lsenio ma-
gìistJvato ({l'a[tra Vl1011enzl3»non è d1Je Ulna
parte delLl'azione Iche tOlcca propri'amente 'all
popa~o ÌitalHana compie11e, 'Se i[ GO'VIema non
ne ha la volontà o la forza. L'intera azione

oonltempla I3ltJri paslsli,alltre Ilottle, che iln Ulna
certa misura, con tutti i sUOli manifesti li~
miti, sono indicate dalla Carta castituziona~
le, giran>d!eprod.alma :di lliberazione.

È il mOlmento di chiedersi, onorevloili cOII~
leghi, chi è dentJr10 echi è fumi de]la Co-
sltitlllzÌiOlne,chi vuollresltaI1oi e Ichi vuole uslCÌ!r~
ne, ,(jhi ,laintenide in senso evolutivo e chi
penls:a disvuotarlla dei nuoNli 'OOll!t1ea.1U!ti:in-
somma, >oame èSltato chilesto da 'alIClUni,chi
sona i veri evel1soJ:1i. C'è run mallessel1e dÌlf~
fuso nel Paese, un vivo 'senso di dilsagio, Uln
,gelllerÌICo senso di sfidUloia illIelUe,islti:tuzioni,

c'è anche un tentativa riottoso di non mutar
llIulla, di alIJlwra:rsli alI p>rivi~'eg10 della potlen-
za individua,lle o di daslse; ma ci sona anche
spiriti e forze meravigliosamente desti e
capaci di un grande rinnovamento democra~

tilCO delllla vita nazionaiLe, capaoi di limpedi-
re Il'a,l1J-'etramellito cui essa rpall1e-che s:iJa di
nuovo cOllldann3lta. Ci pensi ,illGorverno neLle
SlceLte dellsuo prossimo destino; ci pensilna 'le
fOlr:zjepoll1tiche che Sit3lllinOper impegnaI)si

~ e 3Iocellluiamo 1l1Jalturallmentle '311Parti:tlo lSIO-

oÌICuhs:taitalliano ~in una pa,rtl:iJta che potrà
significal1e il [1ilsuLtarbo,ma I1Jell'tempa stesso
11faltailie 'sVl~lu:ppodi quel1e che >sono per OIra
le « piccole manovre)} della repressiane. (Vi-
vissimi applausi dalla sinistra e dall'estrema
sinistra. Molte congratulazioni).

.

D l B E N E D E T T O. Domanda di
parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

D I B E N E D E T T O. Onorevale
Presidente, onorevoli colleghi, prendiamo
atto delle dichiaraziani del Governo che
apparivana necessarie indipendentemente
dal destino di questo Governo e dal fatta
che ci si trovi o no alla vigilia di una sua
crisi formale.

La natura degli argomenti era ed è tale
da nan consentire evasiani, atteggiamenti
agnostici o pilateschi. C'è una responsabi-
lità permanente nell'ufficia di garantire va-
lari e princìpi fondamentali nell'ordina-
mento demacratica, quali sano il rispetto
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della Costituzione, della legge che tutti ci
governa e della magistratura che è chiama~
ta ad applicarla.

All'indomani di una serie di lotte e di
sCIOperi che hanno avuto una dimensione
grandIOsa, forse senza precedenti nella sto~
no del nostro Paese, certo si riaccentua
l'esigenza di mettere al passo talune nor~
me penali con il dettato costituzionale e
con la maturata realtà sociale del Paese. E
non è edificante per nessuno il fatto che
tali adeguamenti siano ancora, dopo oltre
vent'anni dalla Costituzione, in mortificata
attesa. Molte denunzie che concorrono a da~
re corpo a certe cifre sono infatti la conse~
guenza di questo stato di cose, di questo
ritardo legislatIvo e non se ne può fare ca~
rico aglI organi dI polizia, ancor meno al~
l'autorità giudiziaria che spesso ~ e pos~

siamo tuttI ricordare a noi stessi anche di~
rette esperienze ~ ha risolto con volente~
rosi compromessi qualche imbarazzante si~
tuazione processuale.

Certo l'articolo 330 del codice penale, ri~
chiamato nelle sue dichiarazioni dall'onore~
vale Ministro di grazia e giustizia e che ri-
guarda l'abbandono collettivo dei pubblici
servizi, è stato concepito in un ordinamento
politico e sociale che considerava lo sciope-
ro come un delitto. Oggi lo sciopero non è
tornato libertà nel senso tradizionale della
teoria liberale, ma è divenuto diritto, rico~
nosciuto ed affermato dall'ordinamento del-
la Repubblica democratica come una forma
di partecipazione diretta del cittadino lavora~
tore alla vita sociale del Paese.

Riteniamo che occorra sostituire norme
siffatte con altre che tengano conto della
realtà costituzionale, la quale fra i beni tu~
telati prevede anche ~ certo non solo ma

anche ~ quello rappresentato dal diritto di
sciopero. Si tratta certo di fare presto e di
valutare nel frattempo l'opportunità di sa-
nare, nelle sedi e nelle forme proprie, senza
ricorrere ad interferenze perniciose e inam.
missibili, quelle eventuali situazioni che
lungo !'itinerario di revisione legislativa si
dovessero compromettere o guastare.

Altro discorso va fatto, a nostro giudi-
zio, per azioni delittuose connesse con le

lotte sindacali o avvenute in occasione di
queste lotte o addirittura del tutto estranee
alle agitazioni sindacali. Certamente vi so~
no anche qui alcune norme penali che sono
tristemente emerse all'ombra del tribunale
specIale fascista. Pensiamo, ad esempio, agli
articoli 270 e 272 del codice penale. La pre~
senza di queste norme, che non sono state
di per sè ritenute dalla Corte costituziona-
le incompatibili con la Costituzione, dà luo-
go tuttavia a serie e gravi perplessità e ciò
a causa non solo della loro formulazione
anacronistica, ma anche, ciò che è ben più
grave, a causa del contenuto equivoco e pe~
ricoloso di questi articoli e di qualche altra
norma penale consimile.

Lo Stato democratico non deve ridursi
a pescare gli strumenti della sua difesa fra
i rottami della legislazione fascista, nello
stesso modo in cui non si può permettere
il lusso di lasciare vuoti di diritto, non po~
tendosi ovviamente riconoscere a chicches~
sia il diritto al rovesciamento violento del~
le libere istituzioni.

Noi pensiamo che lo Stato debba affida~
re la difesa della libertà a norme di non so~
spetta legittimità costituzionale.

Detto questo diamo atto al Governo della
ineccepibilità costituzionale e giuridica del~
le sue dichiarazioni, che sottolineano d'al~
tronde princìpi basilari dell'ordinamento in
cui viviamo, quale è il fatto che gli organi

della pubbl'ica Amministrazione sono sog~
getti alla legge e che si deve riconoscere e
rispettare l'indipendenza istituzionale e fun~
zionale della magistratura della Repubblica.
Si tratta di princìpi che comportano frontie~

re invalicabili che neppure con le più oneste
e generose intenzioni sarebbe lecito discono~
scere. Sarebbe ben triste giorno quello in
cui il nostro Paese vedesse la confusione
e la sovrapposizione dei poteri e la giusti~
zia italiana trasformata in giustizia poli~
tica, come è avvenuto e tristemente avvie~
ne in altri Paesi che sono da anni nella tri~
boIata e vana ricerca di quelle garanzie di
libertà, di quella autentica e sostanziale le~
galità, che si attuano solo nel pieno rispet~
to dell'indipendenza e dell'autonomia della
magistratura.
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Un'azIone degli organi dello Stato avente
carattere persecutorio ed ispirata a odiosi
princìpi di intolleranza forcaiola o di rap-
presaglia classista sarebbe certo indegna di
uno Stato democratico e tale da legittimare
la più vigorosa e sdegnata protesta. Che
qualcuno da posizioni estremiste di destra
ad una tale repressione abbia pensato non
lo poniamo in dubbio. Incitamenti siffatti
abbiamo letto ed ascoltato e sarà bene che
l'Esecutivo e la magistratura, ciascuno per
la parte che li riguarda, prestino doverosa
attenzione anche verso quel versante. Che
un'ondata repressiva sia oggi in atto in que-
sto nostro Paese, come si è sostenuto an~
che poc'anzi in quest'Aula, noi riteniamo lo
si debba escludere e francamente negare.
C'è, piuttosto, una campagna, organizzata
da quanti scambiano per repressione ogni
iniziativa diretta a ripristinare la legalità.
Su questo punto sarà bene intendersi: noi
non siamo, come qualche sconsiderato ha
detto, i bigotti di un freddo ed arido lega~
litarismo. Abbiamo troppo vivo e spiccato
il senso della storia per non riconoscere che
gli stessi confini della legalità sono flessi~
bili nella stagione delle grandi trasforma-
zioni, delle profonde crisi della società.

Sarebbe stato difficile, ad esempio, scuo~
tere nella scuola italiana la coltre immobi-
le dei privilegi di classe e di casta, se la
scossa non l'avesse data una protesta gio~
vanile che ha radici lontane e motivi validi
e generosi. Ma il confronto dialettica in
uno Stato democratico va ricondotto nel~
l'ambito dell'ordinamento dello Stato e del-
le sue leggi. Esso non può travolgere l'equi-
librio delle libertà, senza mettere in crisi le
stesse istituzioni e senza compromettere il
cammino del progresso.

Se è giusto rifiutare la repressione di Sta-
to, per ciò che essa storicamente significhe-
rebbe, neppure sono minimamente tollerabi~
li forme di repressione privata che lo Stato
ha, più che il diritto, il dovere di impedire
con fermezza. E chiaro che non mi riferisco
all'esercizio di diritti sindacali, contestato
in nome di vecchie norme del codice fascista,
ma mi riferisco a forme di autentica e scan-
dalosa repressione privata che, attuate da
frange estremistiche, purtroppo colpevol~

mente incoraggiate, giustificate e blandite,
hanno gravemente turbato la vita del Paese.
Indubbiamente l'individuazione dei limiti
della libertà e delle sue frontiere inviolabili
è tormentata e sofferta in chi concepisce la
libertà propria come condizionata e condi-
zionante rispetto alla libertà altrui, così
come vuole il sistema nel quale viviamo, un
sistema che, a differenza di altri sistemi nei
quali la repressione è organica e perma~
nente, respinge e non tollera repressioni di
sorta.

Eguale tormento non esiste per chi ab-
bia invece della libertà una concezione me~
ramente strumentale e ne consideri l'eser-
cizio e l'abuso in funzione dei propri dise~
gni di potere. Questo è ciò che ci divide net-
tamente dai settori dell'estrema sinistra, an-
che nell'analisi delYattuale crisi politica ita-
liana. I diritti della verità vanno difesi a
viso aperto. Come non ci renderemo mai
correi di assurdi conati di rivincita con~
servatrice, così non ci arruoleremo mai sot-
to le bandiere di un conformismo bugiar-
do che, confondendo le ragioni del movi-
mento operaio col patrocinio di cause sba~
gliate e con la richiesta di interventi inam-
missibili, non rende un servizio nè alla ve-
rità nè al costume democratico nè agli in-
teressi dei lavoratori italiani. (Applausi dal
centro-sinistra ).

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, questa discussione la-
scerà senza dubbio una traccia nella vita
politica perchè, a nostro modesto avviso ~

e ci auguriamo di essere pacati interpreti
della realtà senza lasciarci spingere da al-
cune valutazioni di carattere politico che
ci porterebbero lontano ~ è la dimostra-
zione di come l'antistorico antifascismo
militante che io definirei ormai, nel 1970,
professionale, avendo raggiunto, mercè la
azione del partito di maggioranza relativa,
l'area del potere, si pasce esclusivamente
di paura, ma di quella paura che ha una
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funzione energetica e vivificante, una fun~
zione di coesione tra Ìe varie componenti
di eterogenea provenienza ed estrazione.

Basta guardare agli ultimi dieci anni: la
paura della rivincita nel luglio 1960 prima
dei fatti di Genova, la paura del colpo di
Stato nel luglio 1964, la paura delle sche-

dature del SIFAR negli anni successivi, la
paura di un complotto revanscista da de~

stra nel 1969 e infine la denuncia, cioè la
paura della repressione nel 1970. È difficile

far comprendere esattamente la portata del
fenomeno della denuncia della casi detta re-
pressione ~ posta la buona fede ~ perchè
dovremmo, se il fenomeno non fosse più
complesso, degradare l'opinione pubblica ed
i cittadini italiani ad un livello veramente
balcanico, vecchio stile. Un popolo intelli~
gente ed evoluto avrebbe già distrutto col
ridicoÌo i nuovi profeti del verbo della co-
siddetta repressione. Che cosa è che instau-
ra un rapporto di credibilità e di rispon-
denza tra i demagoghi politici, i demago~
ghi sindacali e la maggioranza della popo-
lazione che forma la prevalente opinione
pubblica?

È opportuno fare il punto della situazio~
ne ed io sono lieto che i Ministri che hanno
risposto alla nostra interrogazione abbiano
con tutta pacatezza esposto, in termini vor-
rei dire statistici, la situazione.

Quale repressione? Onorevoli colleghi, se
noi dovessimo valutare dal punto di vista
del significato politico questa manovra, vi
ripeto, dovremmo tenere un atteggiamento
diverso. Ma vogliamo attenerci alla paca-
tezza di questa discussione e vogliamo sot-
tolineare che, dopo una battaglia sindacale
di vasta portata, dopo alcuni episodi de-
precabili che sono stati indicati e in sede
governativa ed anche da quel Ministro del
lavoro che potrebbe chiamarsi il ({ sini-
stro» del lavoro, nel momento in cui si
attuavano, con parole veramente dure, suc-
cessivamente, nell'ondata della demagogia,
abbiamo sentito il ministro Donat-Cattin
dire che ha avuto la sensazione, in alcuni
punti, in alcune sedi private e pubbliche,
che si stesse alimentando una sorta di rea-

zione anche sul piano giudiziario con ri-
chiami, tra l'altro, a norme penali superate.
Ha parlato anche di uso formalistico del
codice penale.

Onorevoli colleghi, il Ministro di grazia
e giustizia vi ha fatto l'elenco delle denun-
ce in corso, si è richiamato al principio del-
l'officialità del diritto penale, si è richiama-
to ai procedimenti che la magistratura, nel-
la sua alta funzione, ha promosso. Ma a que-
sto punto ci si scaglia contro il' codice vi~
gente, ci si scaglia contro alcune norme che
si dicono superate dalla Costituzione, si fa
la solita ormai trita e ritrita critica dell'or~
dinamento penale che esige delle riforme in
profondità e in armonia con la Costituzio-
ne e si ripetono cose, onorevoli colleghi,
che non hanno senso comune nè possono
provenire da tecnici del diritto che sono in
quest'Aula e che abbiano un minimo di in-
telligenza e un certo stomaco per non in-
nalzare la bandiera della repressione su fat-
ti che respingono il significato in qualsiasi
sua accezione.

Dal punto di vista della non rispondenza
di alcune norme, che sono state ricordate
qui, ai princìpi costituzionali devo dire che

non hanno nulla a che vedere con le denun-

ce che sono in corso. Ma anche nella ipo~
tesi che qualche norma possa aver fatto sca~
turire il meccanismo giuridico-penale di ac~
certamento, onorevoli colleghi, noi abbiamo
la Corte costituzionale, abbiamo una magi~
stratura indipendente, abbiamo dei giudici
adusi al giudizio.

Abbiamo anche dei giudici di ispirazione e
di estrazione meramente politica che sono
a nostro avviso ~ e lo direi anche se fos-

sero di nostro parte ~ la parte negativa
che incide sull'indipendenza della magistra-
tura, perchè il concetto di indipendenza
mal si concilia con l'appartenenza ad un
determinato gregge, sia esso ideologico, sia
esso politico. Indipendenza significa: al di
sopra e al di fuori delle J;?arti; non al di

fuori della realtà politica, intendiamoci, non
al di fuori della realtà umana, ma al di
fuori della contesa. E solo in questa situa-

zione può essere emesso un giudizio.
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Ora, se in queste denunce si incontrano
delle norme del nostro istituto penale in
contrasto con i princìpi o con alcune nor-
me della carta costituzionale, è evidente
che vi sarà il procedimento di sindacato co-
stituzionale. Quante volte abbiamo visto la
Corte costituzionale che mette in mora il
legislatore; e il legislatore, più o meno tar-
divamente, ha provveduto a sanare.

Ma questa situazione, che è innegabile,
che è, vorrei dire, pacifica, rende questa di-
scussione inutile, oziosa, dannosa. Perchè,
onorevoli colleghi? Perchè abbiamo rappre-
sentato in quest'Aula (ho letto attentamen-
te il resoconto sommario di tutti gli inter-
venti, anche se sono arrivato in ritardo)
una magistratura addirittura borbonica ~

senza nessuna offesa ai Barboni di Napoli
che, pur nella loro ottusità, considerata
con criteri odierni, portarono un certo svi-
luppo di carattere sociale neU'Italia meri-
dionale ~ abbiamo rappresentato un Go-
verno insensibile alla Carta costituziona-
le, che pure è l'espressione dello Stato di
cui il Governo è attualmente guida, abbia-
mo rappresentato la Corte costituzionale
come un organo da museo insensibile di
fronte alla giustizia punitiva, al pubblico
ministero promotore dell'azione penale, in-
sensibile ai richiami dei princìpi basilari
della Carta costituzionale.

Per dimostrarvi, onorevoli colleghi, co-
me questa discussione sia impostata su dei
princìpi assolutamente falsi ed abbia un
valore meramente strumentale, citerò un
articolo di una diffusa rivista di parte sini-
stra che la settimana scorsa lanciava una
freccia avvelenata contro questa ondata cÌi
repressione scrivendo che siamo veramente
insensibili alle istanze della novella società;
non diceva, ma faceva intendere, che i mor-
ti di Milano e l'agente Annarumma trucidato
sono invenzioni della polizia e della stampa
«allarmista e parafascista» per muovere
verso la repressione, come le distruzioni e
le violenze di Chivasso, di Torino, di Ber-
gamo, di Milano sono invenzioni padronali
per muovere verso la repressione; e conti-
nuava ricordando Francesco Ravail'lac che
uccise Enrico IV di Francia, il re ugonotto,
convinto di essere ispirato da Dio, ricor-

dava la satira di Swift contro la società, la
tristezza solitaria ed inquieta di Tolstoi e
dello stesso Manzoni, terminando l'articolo
con queste parole: «Leggete o scorrete que-
sti testi dei santi padri dell'anarchia: la
condanna della società vecchia è lucida, pie-
na e persuasiva, come è seducente la pittura
della società nuova ».

Tale è il senso di questa discussione.
Onorevoli colleghi, se vogliamo fare del-
la letteratura, come faceva in modo brillante
il senatore Antonicelli, facciamola; io sono
ammirato del cesello, della semantica, della
scelta delle parole o dell'illustrazione dei
concetti e dell'arte definitoria. Ma noi non
possiamo astrarci, proprio come legislato-
ri, dalla realtà della comunità nazionale.

Senatore Caleffi, esiste una magistratura?
Esiste una magistratura divisa in un associa-
zionismo che oltre a controllare gli inte-
ressi sindacali o se volete (scusa te!) corpo-
rativi, si interessa anche del merito dei giu-
dizi. Pertanto le varie associazioni si control-
lano a vicenda e denunciano clamorosamente
determinati casi che possono apparire ad al-
cuna parte casi con un giudizio borbonico e
ad altra parte con un giudizio illuministico.

Ma, onorevoli colleghi, i magistrati, i com-
ponenti della Corte costituzionale, i com-
ponenti del Consiglio superiore della magi-
stratura sono uomini e come tali tutti, com-
presi i giudici, i colleghi, le comunità, posso-
no errare in alcuni giudizi. Onorevole Mini-
stro, nella mia ormai quasi quarantenna-
le pratica dell'aula giudizi aria debbo dire
che in ogni tempo la giustizia con la «g»
maiuscola, con tutte le sue luci e le sue
ombre, più o meno ha sempre funzionato;
essa può essere perfettibile, può essere resa
più aderente alla vicenda umana. Molte vol-
te noi avvocati (ed anch'io da questa tribu-
na) invochiamo quella tanto deprecata inter-
pretazione evolutiva, ma non come fonte di
diritto, senatore CalefE; non interpretazione
evolutiva nel senso di abrogazione della
norma, ma nel senso di ricerca all'interno
della norma la quale, come giustamente di-
ceva il procuratore generale Calamandrei,
ha una sua vita autonoma al di fuori del
quadro storico in cui fu espressa.
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Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue N E N C ION I). Dicendo que-
sto egli esprimeva, a mio modesto avviso,
proprio un concetto contrario a quello che
l'armata Brancaleone della sinistra ha vo-
luto nei suoi giornali esprimere; infatti di-
cendo questo indicava proprio che la nor-
ma, avendo una sua vita, nell'interpretazio-
ne estensiva, evolutiva (chiamatela come
volete), nell'arte del giudicare aderisce alla
realtà in cui oggi si vive. In questi giorni
io ho letto e meditato gli interventi, i di-
scorsi dei procuratori generali all'inaugura-
zione dell'anno giudiziario nelle varie sedi
giudiziarie; ebbene, non ritengo minima-
mente che abbiano detto cose abnormi e che,
così paludati, si siano richiamati ai tempi
dei paludamenti. I procuratori generali han-
no espresso l'esigenza che venga mantenuto
quel minimo etico che il codice penale garan-
tisce e deve garantire. Se ci si richiama, ono-
revole Ministro, all'esigenza di un maggiore
adeguamento dell'istituto penale alle nor-
me costituzionali, chi non è d'accordo? Quan-
te volte da questi banchi abbiamo predicato
l'esigenza di un adeguamento dell'istituto
penale e di altri istituti alle norme costitu-
zionali? E chi di noi in quest' Aula po-
trebbe domani essere all'opposizione in
un sindacato costituzionale delle norme
penali? Ma io credo che questa sia una
esigenza assoluta e se vi sono delle norme
penali che possono essere incise nel loro
ambito, nella loro applicazione da alcuni
princìpi di carattere costituzionale, il legi-
slatore dovrebbe precedere il magistrato,
altrimenti il magistrato potrà precedere il
legislatore. E ho detto prima: ci hanno
messo in mora qualche volta, mettiamo pu-
re in mora qualche volta la magistratura
e procediamo ad una revisione delle norme
che si ritengono in contrasto con la Carta
costituzionale. Non c'è da parte nostra nes-
suna opposizione ad un adeguamento del-
l'istituto penale (quello che ci trova asso-
lutamente contrari è sentire un Ministro in

carica ~ d'altra parte appartenente al par-
tito di maggioranza relativa ~ che parla
apertamente di uso formalistico del codi-
ce e di norme penali superate; dal suo scan.
no di ministro denuncia praticamente, se
così fosse, un fallimento dell'azione politica
del partIto di maggioranza relativa e prima
di maggioranza assoluta), perchè prima esi-
genza del legislatore è quella di obbedire
ai precetti costituzionali cioè di adeguare
l'istituto penale, e specialmente l'istituto pe-
nale, alla Costituzione. Si è parlato di re-
pressione anche per i recenti fatti di Mi-
lano e per la strage di piazza Fontana e si
sono avuti anche i ricordi di alcune lettere
di illustri personaggi che si sono rivolti con
calore agli autori di altre stragi del '20 e del
'21, sempre di parte cosiddetta anarchica;
e io non posso non ricordare le parole che il
Capo dello Stato indirizzò al Presidente del
Consiglio, sottolineando ancora una volta
J'ufficialità dell'istituto penale: tocca alle for-
ze dell'ordine democratiche, tocca al'l'auto-
rità giudizi aria, dinanzi alla quale giacciono
numerose denunce per istigazione ad atti
di terrorismo, restituire alla legge voluta
dal popolo la sua sovranità. E mi pare che
in questo scarno mq molto eloquente tele-
gramma ci sia la risposta alle lamentele
che da tante parti sono venute. Il legisla-
tore è in mora di fronte all'adeguamento
delle norme penali alla Costituzione, il le-
gislatore provveda. Noi provvederemo di
impulso parlamentare.

Per concludere, onorevoli colleghi, e per
dirvi quanto queste parole che ho pronun-
ciato siano in armonia con il pensiero del
Gruppo al quale ho l'onore di appartenere,
del Partito al quale ho l'onore di apparte-
nere ed anche dell'associazione sindacale
che si ispira al Partito al quale ho l'onore
di appartenere, vi ricordo che il 24 gennaio
1960 la CISNAL ha indirizzato al Presidente
di questa Assemblea una lunga lettera che
io non vi leggo. Comunque in questa let-
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tera si dice tra l'altro, proprio a proposito
della cosiddetta repressione: è noto che
quella parte della Costituzione che dovrebbe
regolare e tutelare la posizione e l'attività
dei lavoratori e dei sindacati, cioè gli arti~
coli 39, 40 e 46, è rimasta sino adesso inap-
plicata; il che determina in Italia il perma~
nere di una deprecabile situazione di in-
certezza e di opinabilità sulla liceità o me-
no di taluni comportamenti sia dei lavora~
tori che degli imprenditori durante l'o svol-
gimento dei rapporti di lavoro e specie in
occasione di gravi vertenze e conflitti sin~
dacali. Si auspica inoltre l'attuazione della
Costituzione in queste norme che esprimo-
no dei princìpi basilari e venendo al pro-
blema della così detta repressione si dice:
« È fermo convincimento della CISNAL che
sol'o l'attuazione in sede legislativa dei ri~
cordati precetti della Carta costituzionale
potrà legittimamente consentire, attraverso
una regolamentazione del lecito e dell'ille-
cito che tenga conto delle attuali immutate
situazioni e necessità, l'opportuno adegua~
mento delle norme repressive oggi vigenti.
Si restituirà in tal modo ai lavoratori e ai
sindacalisti con la certezza del diritto la
necessaria tutela e tranquillità nello svol~
gimento della loro indispensabile azione
sindacale ».

La lettera concludeva, come concludo an-
ch'io, con queste parole: «L'abrogazione
pura e semplice delle norme penali vigenti,
anche se ovviamente sollecitata da coloro
che a torto se ne ritengono ingiustamente
colpiti, non'appare a nostro avviso attuabile
perchè si concreterebbe in una semplici~
stica negazione del diritto e quindi in un
ritorno a oscuri periodi dell'umana con-
vivenza ».

BISANTIS Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* BIS A N T IS. Signor Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, il
1969 è stato un anno di grandi conquiste
per i lavoratori italiani. La riforma delle
pensioni, l'abolizione delle gabbie salariali,
il rinnovo di 59 contratti nazionali, l'avvio

a soluzione del riassetto degli stipendi e
delle carriere dei pubblici dipendenti, lo
sblocco della difficile vertenza dei previden-
ziali, l'approvazione delle norme sulla tu-
tela della libertà e della dignità dei lavo~
ratori nell'azienda, costituiscono tutti tra-
guardi importanti nel cammino diretto al-
l'affermazione di migliori condizioni di vita
e di lavoro.

Con la riforma delle pensioni, 8 milioni
di ex lavoratori dipendenti ed autonomi
hanno ottenuto un sensibile miglioramento;
oltre 500 mila vecchi in povertà hanno con~
seguito un assegno mensile che assume il
significato di una larga manifestazione di
solidarietà nazionale e 15 milioni di operai,
di impiegati dell'industria, dell'agricoltura,
del commercio, del credito e dei servizi
hanno realizzato per il futuro un nuovo si~
stema di pensione strettamente agganciato
alla legge in vigore. L'abolizione graduale
delle zone salariali costituiva un problema
molto sentito soprattutto da milioni di la-
voratori occupati nell'Italia meridionale e
insulare e nelle zone depresse dell'Italia
cen tro-setten trionale.

In un periodo di tempo relativamente
breve, gli stipendi e i salari corrisposti
nelle zone di avanzato sviluppo economico
saranno estesi ai prestatori d'opera nelle
zone meno favorite del Paese. Proprio nelle
ultime settimane del 1969 si è conclusa,
quasi completamente, la più intensa e dif~
ficile fase dei rinnovi contrattuali verifica-
tisi dal dopoguerra in poi. Per 5 milioni
di lavoratori sono stati firmati nuovi con~
tratti di lavoro senza dubbio più vantaggio-
si. Tra questi i più interessanti sono quelli
dei metalmeccanici, privati e a partecipa-
zione statale, dei chimici-farmaceutici, de-
gli edili, dei lavoratori agricoli, dei cemen.
tieri e dei bancari. Le norme di disciplina
aziendale sono state modificate in modo da
perdere il carattere di unilateralità che
avevano nel passato. I sindacati hanno con-
seguito nuovi progressi con il riconosci~
mento del diritto di assemblea, dei diritti
sindacali e così via, hanno acquistato una
nuova forza e un nuovo prestigio nei con~
fronti delle maestranze e maggiore presen-
za, arginando i fenomeni di contestazione
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e di scavalcamento non trascurabili e dan-
nosi per tutti.

L'autunno caldo è terminato con la di-
mostrazione che i sindacati non volevano
una rivalutazione ma soltanto il rinnovo dei
contratti a buone condizioni. Si conclude-
va così un anno di conquiste sindacali e
si profilava nel campo del lavoro, pieno di
tumultuanti fenomeni e di enormi bisogni,
una situazione meno densa di apprensioni
per l'inquieto risveglio delle classi lavora-
trici.

Il Paese si era reso consapevole del fatto
che i sindacati devono vivere e agire sotto
il segno della libertà e quindi in posizione
di autonomia rispetto allo Stato e ai suoi
organi, per la realizzazione del bene della
collettività che essi rappresentano, ma in-
travvedeva d'altra parte che devono al tem-
po stesso collaborare al bene comune, cioè
al bene dell'intera collettività; bene comu-
ne la cui determinazione e il cui persegui-
mento spetta allo Stato con l'avvertenza che
in quest' opera indirizzata al bene comune
lo Stato ha una guida e un criterio in quel
principio di giustizia sociale che, secondo

la Costituzione, integra e concreta il prin-
cipio di eguaglianza.

I sindacati da strumenti di difesa e di
lotta per la realizzazione dei rispettivi in-
teressi professionali collettivi sono assurti
così a strumenti di composizione pacifica
degli interessi contrastanti e di disciplina
professionale delle categorie, con ciò stesso
agevolando l'attuazione di una cooperazio-
ne organica fra i fattori della produzione.

Lo Stato, da parte sua, ha assunto più
fermamente l'impegno e il compito di pro-
muovere intese sempre più vaste tra capi-
tale e lavoro, intese che devono realizzare
quella cooperazione organica in istituzioni
progressivamente più estese, più stabili e
quindi più idonee a realizzare il bene co.
mune attraverso una disciplina della vita
economica e sociale che le stesse categorie
produttive devono porre a se medesime an-
zichè riceverla dal di fuori.

La via dell'avvenire, secondo me, è pro-
prio quella dell'organica collaborazione e
su questa bisogna andare avanti.

Risultati positivi vengono riconosciuti da
ogni parte, sia in Italia che all'estero. Cito
quanto scrive il «Momento Sera» a pro-
posito del giornale francese «Le Monde »,
che è rimasto colpito dalla maturità degli
italiani: «L'autorevole quotidiano parigino
"Le Monde" ha pubblicato una serie di
tre corrispondenze da Roma dedicate allo
attuale momento politico italiano, alla con-
clusione dell'autunno caldo. Secondo "Le
Monde" i motivi di malcontento si sono
tradotti solo raramente in movimenti vio-
lenti e il desiderio di sovvertire le istitu-
zioni non è proprio che di ridottissime mi-
noranze. 'In rapporto ai tre mesi di agita-
zione ~ commenta il quotidiano francese
~ gli incidenti gravi non sono stati molto
numerosi. Per i milioni di lavoratori impe-
gnati in un'azione collettiva il numero dei
procedimenti giudizi ari appare relativamen-
te esiguo, qualunque sia il giudizio che si
voglia formulare sulla loro giustificazione
e opportunità. In verità, queste dodici set-
timane di tensione ininterrotta suggerisco-
no un ammirato stupore per la maturità
degli italiani. Il sangue freddo e la pazien-
za hanno avuto largamente la meglio sul
nervosismo. Ciò ~ osserva "Le Monde"
~ si deve in gran parte al ruolo moderatore
della stampa che ha evitato appelli alle
armi ».

In sostanza, come ho detto, un periodo
tanto tumultuoso si è concluso nella ma-
niera più piana, se guardiamo ai risultati
conseguiti, agli incidenti che si sono veri-
ficati e questo è un merito che io ricono-
sco modestamente, da parte mia, al Gover-
no monocolore che in questo momento è
stato impegnato a reggere le sorti del no-
stro Paese, perchè l'azione politica è stata
rispondente alle esigenze straordinarie del
momento.

Mi auguro che anche nel 1970, che è un
anno impegnativo per tutti, si possano con-
solidare in un'atmosfera di normalità e di
collaborazione i successi ottenuti dai sinda-
cati nel 1969. Vogliamo l'ordine, la pace ft

la giustizia. Vogliamo la giustizia nell'ordi-
ne e il Governo ha seguito questo indirizzo
nel suo duro e difficile cammino di questi
ultimi mesi. La polizia ha compiuto il suo
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dovere senza esagerazioni, talvolta anche
con il sacrificio di vite umane. La magi~
stratura che ~ bisogna ricordarlo sempre
~ è un organo autonomo e indipendente
da ogni altro potere ha operato con senso
di responsabilità.

Abbiamo fiducia nell'alto senso di giu-
stizia della magistratura e sono qui per
dichiarare che un popolo come il nostro,
che ha una vivida tradizione giuridica, che
ha un lungo passato di esperienza e di sa-
crificio, se vuole mantenere il suo equilibrio
civile, se vuole condurre avanti in pace e
concordia le più ardite conquiste politiche
e sociali, deve essere convinto che ai tra-
guardi più avanzati può condurre non la
debolezza, ma la fermezza; non la violenza
ma il rispetto e la difesa della libertà di
tu tti.

Onorevole Ministro, dichiaro la mia pie-
na soddisfazione per la sua risposta. (Pro-
teste dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente). È'. evidente che da parte vostra
ci sia questa ondata di ironia, ma io di-
chiaro di essere pienamente soddisfatto,
con la buona pace dei colleghi~che dissen-
tono da me, per le informazioni larghe, le
più larghe possibili che il Governo ci ha
dato, per le considerazioni che ha fatto e
che in sostanza denotano ancora una volta
come le dichiarazioni rese pubblicamente
dal Presidente del Consiglio trovino confer-
ma e conforto nella situazione, nel momen-
to che attraversiamo.

Vogliamo andare avanti sulla strada delle
riforme anche nel campo delle leggi che
sono antiquate, ma che noi dobbiamo mo-
dificare. Noi intendiamo andare avanti su
una strada che tra l'altro comporta una
ascesa. (Interruzione del senatore Albarel-
lo. Richiami del Presidente).

Noi vogliamo andare avanti su questa
strada senza preoccuparci di questa vostra
opposizione. Intendiamo che il compito dei
Governi nei momenti difficili si debba rias-
sumere in quello che diceva un grande sta-
tista un tempo: « Il Governo è potere, è
volere, è dovere ». In questo momento dico
che il Governo questo esercizio del potere,
questa volontà di andare avanti, questo sen-
so del dovere ha armonizzato secondo le

necessità impellenti che hanno determina-
to risultati veramente positivi. (ApplausI
dal centro. Commenti dall' estrema sinistra.
Richiami del Presidente).

C A L E F F I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Signor Presidente, onore-
voli Ministri, onorevoli colleghi, devo dire
che le dichiarazioni degli onorevoli Ministri
mi hanno lasciato dell'amaro in bocca, per-
chè sostanzialmente non hanno fatto che
confermare quanto da qui e da altri banchi
è stato denunciato e messo a notizia, come
si dice in gergo giornalistico.

Noi avremmo desiderato che i due Mini-
stri ci avessero fatto un discorso politico.
In questo senso abbiamo chiesto una rispo-
sta che non fosse data, come diceva il sena.
tore Nencioni, a nostra disinvoltura giuri-
dica, anche perchè, non essendo io un giuri-
sta, non posso sfoggiare la dottrina che han-
no sfoggiato gli onorevoli ministri ed anche
il senatore Nencioni. Non chiedevamo dichia.
razioni tecniche che, nonostante la mia pro-
fonda ignoranza, conoscevamo sufficiente-
mente; sappiamo bene che, in base a deter-
minati articoli del codice attuale, cioè de]
codice fascista, non può non darsi luogo ad
una rubricazione di reati a carico di quella
o questa persona; ma, onorevoli Ministri, i]
nostro discorso era un altro; secondo me,
cioè, era la richiesta di un contributo da
parte del Governo al rasserenamento del-
l'ambiente, dell'atmosfera. Chiedevamo, per
esempio, che il discorso dei Ministri fosse in-
direttamente rivolto alla polizia, che ha la
denuncia facile, per dire che reati come quel-
lo di cospirazione politica mediante associa-
zione, o propaganda e apologia sovversiva o
antinazionale, non sono reati da denunciare
alla magistratura, non sono più reati. Noi
abbiamo ricordato lo stridente contrasto fra
Costituzione e atteggiamento della polizia
perchè abbiamo già visto che in prevalenza
le denunzie sono venute da essa.

Si trascuri perciò la forzata ricerca del
reato in un determinato atteggiamento di
una o più persone. Abbiamo, per esempio,
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indicato nella ricordata imputazione ad ope- -

rai di invasione di azienda, di terreni o edi-
fici, il costituirsi della classica assemblea
di operai in determinate aziende che de iure
condendo è già ammesso dallo statuto dei
lavoratori, anche se non è stato ancora ap-
provato dalla Camera.

Dobbiamo insomma creare noi tutti una
atmosfera diversa anche nei rapporti tra po-
lizia e cittadini. Ci rendiamo conto che met-
tere uno strumento come il codice attuale
in mano ad un ufficiale di polizia che ha
dei limitati poteri di interpretazione o non
ne ha affatto, è cosa pericolosa.

È questo il giudizio che noi desideravamo
da loro, signori Ministri. Quanto al fatto che
la legge esiste e quindi va applicata, io direi,
onorevole Garva, che un uffidalle di rpolHZJia
non è obbligato a denunciare una persona
accusata, per esempio, di propaganda e apo-
logia sovversiva o antinazionale; è nella sua
facoltà di falI1lo; ma [[]Joncredo che d slila
un obbligo in proposito e lei me lo insegna.

~

È vero peraltro che bisogna procedere ce-
lermente da parte del Parlamento e soprat-
tutto per iniziativa del Governo nelle modi-
fiche, ma importante è lo spirito che deve
animare gli addetti all'ordine pubblico, che
deve animare i magistrati. E in questo gli
uomini di Governo possono molto. È vero,
come è stato detto poco fa, che il magistra-
to, che l'agente di polizia, che qualunque
agente dello Stato fanno parte dei cittadini
e quindi partecipano alla diffusione di una
determinata mentalità, ma è proprio que.
sto che dobbiamo modificare, cioè togliere
dall'atmosfera che si è andata creando in
una parte del Paese quella carica, quei mia-
smi che ancora persistono dal ventennio fa-
scista e purtroppo anche da prima, dai tem-
pi di Bava Beccaris, come una scia di nubi
dopo che la nube massiccia è già passata
dopo la tempesta.

ElOoopeiI'chè, onoI'e'VoHMinÌJst'ri, :non posso
dichiararmi soddisfatto. Direi che aspetto
con fiducia, con qualche amarezza, con qual-
che speranza soprattutto nel Parlamento
perchè si affretti a prendere !'iniziativa, se
non è presa dal Governo, di modificare de.
terminati articoli del codice penale...

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È presa dal Governo.

C A L E F Fl. ... e soprattutto per mo-
dificare la legge, il reg<?lamento di pubblica
sicurezza.

Questo è secondo me quello che è più im-
portante. Ma più importante ancora è che
il Governo si faccia promotore di un nuovo
clima nel Paese e in questo il Governo può
molto. A me non interessa più, a un certo
momento, o IÌJDlteressameldiioaremente, che si
sia agito in tutto secondo la legge attuale. Lo
so bene che illlOlO.si può diSialtlt:endietrela l:egge
attuale. Si può però fare in modo da creare
il clima perchè non si abbia più paura di
un nuovo codice, non si abbia più paura
di un nuovo regolamento di pubblica sicu-
rezza; perchè non si abbia più paura della
libertà, chè è di questo che ancora si ha
paura.

Ancora le classi dominanti, il padronato
hanno paura della libertà. Noi dobbiamo fa-
re in modo che nessuno abbia più paura.
In place of fear, diceva il nostro grande
amico Bevan; in luogo della paura bisogna
fare delle cose, bisogna garantire per tutti
l'oggi e il domani, fare in modo che questo
diventi possibile in un Paese veramente li-
bero, come è previsto dalla Costituzione re-
pubblicana. (Applausi dalla sinistra. Congra-
tulazioni).

V A L O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, poche parole di replica alle di.
chiarazioni del Governo.

Prima di tutto, a nome dei colleghi Ma.
sciale, Naldini e altri che hanno presentato
interrogazioni a nome del nostro Gruppo, mi
dichiaro insoddisfatto della risposta che ci
è stata data dal Sottosegretario, rinuncian-
do ognuno ad una replica individuale.

Ci dichiariamo insoddisfatti sottolineando
come una cosa fra le più curiose e più stra-
ne sia stata la seduta di oggi, la lettura di
quella lunga serie di risposte che è stata
fatta fare al Sottosegretario. Davvero, ono-
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revole Ministro della giustizia, credo che non
sia stato reso un buon servizio nè al Sotto-
segretario nè, forse, allo stesso Ministro. Se
pubblicassimo in un voi umetto queste rispo-
ste V1eramel1JitJeav:remmo un dooomento e
un monumento non voglio dire di che cosa;
credo che molti colleghi mi comprende-
ranno! . . .

Le risposte sono state una uguale all'altra;
e sIQnocons:1SJtitein una ipiUlI'laflÌipetizione diei
fatti ,eLencati ne]Le nostIierichÌleslte. Abbiamo
chiesto: che cosa pensa il Governo di questo
o di:quelva:tto? JilGorveIina ha 11ipelt:u:tia,LalI1aJr-
razione del fatto! Ma il fatto lo conosceva-
mo, avevamo i giornali: bastava incollare i
ritagli di giornale per avere una simile ri-
sposta; non c'era bisogno di chiamare il
Sottosegretario e di farlo stare un'ora a leg-
gere quelle cartelle!

Questo dimostra soltanto l'incapacità a ca-
gliere i problemi politici nel momento in cui
essi sIÌ pongonO'. Oormunque Ulna lunga 'Sle,..
qucla di rispost'e come quella alrir:iV:ata'SfUllila
nOISltratesta oggi, è di per sle sltiessa plnoiblle~
ma e fatto politico: dimaslt,ra o1aè il'ottus,iltà
del Gaverno, delil'Esecutivo di vrolJ1itealIJa
p'rob~ema'tica iposta.

Su ognuna di quelle questioni continuere-
mo qui'llJdi l,e lllos,tcr:1ebattagJlde, selrvendod di
alhJ1iiSltrumenti 'I1e1gOiLamel11taflile deillla p1ressiÌo.
ne che possiamo eSlerdtare lJ1IellPaeSle.

Passo alle questioni di fondo che sono sta-
te sollevate dal nostro e da altri Gruppi e
che hanno formato oggetto della risposta da
parte del Governo. Come dobbiamo valuta-
re questa risposta? Io credo, onorevoli Mini-
strii, ,che Sii poslsa dire quesito: il Governo
non ha avuto il ,coraggio di av:al1Lareaper-
tamente ciò che è stato fatto, ma non ha
neppure compiuto il suo dovere, che sareb-
be stato quello di sconfessare, di criticare,
di dare le garanzie per l'avvenire. Il Gover-
no non ha avuto il coraggio di avallare com-
pletamente ciò che è stato fatto, e di ciò
prendiamo atto. Ha scaricato una parte di
responsabilità su interpretazioni di leggi esi-
stenti, alcune delle quali si è riconosciuto
essere in contrasto con certi princìpi della
Costituzione, ha scaricato buona parte delle
responsabilità sulla stessa magistratura, fa-
cendo naturalmente il rituale omaggio all'in-

dipendenza ed anche alla saggezza della ma-
gistratura stessa, ha rivolto anche il solito
elogio alle forze di polizia, evitando di toc-
care gli episodi nei quali le forze di polizia
hanno diretta responsabilità, avendo pro-
mosso le denunce portate avanti. Ma il Go-
verno, se non ha avuto il coraggio di aval-
lare apertamente ciò che è stato fatto, ha
però confermato indirettamente la validità
delle nostre affermazioni. La cifra che ella
ci ha dato, onorevole Ministro dell'interno,
è molto più grave di quella che avevamo da-
to noi. Ella ci ha dato la cifra di 8.398 de-
nunciati nel solo ultimo quadrimestre del
1969; ora, se consideriamo che molte denun-
ce hanno seguito nel mese di gennaio l'iter
burocratico avendo iniziato il loro cammino
precedentemente, 'si am1i\l'a,folise aid una oifra
molto ma molto superiore a quella globale
denunciata da noi.

Vorrei anche dire che su questo terreno
non si deve usare la tattica dei bollettini di
guerra, molte volte criticata, cioè la tattica
di parlare di ({ perdite insignificanti» quando
si tratta pur sempre di vite umane, e, quindi,
analogamente di dire che non si tratta poi
di una grande cifra se le denunce sono mi-
gliaia (e avevamo ragione di dire che sono
migliaia, mentJ1e per delle settimaiI1!e Ciiò è
stato negato e si è detto: si tratta di piccole
cose, di casi di violenza isolati). Si tratta, se-
condo le sue stesse ammissioni, onorevole
Ministro, di alcune migliaia di denunce. Sono
cifre alte, cifre serie, tanto più se dobbia-
mo accettare la dichiarazione che ci viene
dal Governo (e noi l'accettiamo in gran par-
te) che, in fondo, questo autunno sindacale
è stato caldo fino ad un certo punto. In al-
tri termini, c'è stato uno scontro civile nel
nostro Paiese, 'C'è stata una (Lotta di olasse,
totta fra [,av:oflaIÌiOid'e padron:ruto, ma una lot-
ta <che,IJIeUlagenem1Ìità dei casli, non ha pan-
tato mai a 'trrusoende:I1eda rp<a[1tedei [av:orato~
ri. Milioni di ,lavOira:1JoI1iSiisoniOmessi <inmo~
vimento dal Sud al Nord e alla fine voi stessi
avete detto: in fondo, in Italia, non è suc-
cesso niente: quei casi dolorosi, gravi, ter-
ribili che sono accaduti, e che sono stati da
tutti deplorati, sono stati al di fuori delle
stesse agitazioni sindacali.
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Ebbene, se le cose stanno così, se tutto « è
andato liscio}}, come potete considerare nor~
male una simile cifra di denunciati? E anco~
ra, onorevole Ministro, io non capisco come
si possa essere soddisfatti che siano soltan~
to 71, come ella dice, le persone colpi te in
base ad articoli del codice penale fascista.
Quando ho parlato, io credevo che fossero
molto meno: avevo citato solo il caso di Ge~
nova e un caso di Firenze, ma non sapevo
che fossero 71! Anche questo, secondo me, è
cosa gravissima e mi sembra che non si pos~
sano chiudere gli occhi di fronte al fatto
che ci siano state autorità periferiche dello
Stato che hanno creduto di poter interpre~
tare la legge, il codice, non guardando alla
Costituzione, ma alla lettera fascista di talu~
ni articoli.

De[ n:~'sltO',anche in questO' casO', ill Gover~
no scarica sulla magistratura da un lato e
dall'altro sulla polizia, i carabinieri, le for-
ze armate (che non sono corpi autonomi ma
dipendono dal Governo) la responsabilità di
quello che avviene. Il Governo ha una re~
sponsabilità politica primaria: è quella di
creare un certo clima in cui predominante
rispetto a tutto è di dare una giusta valuta-
zione della Costituzione, dei suoi ideali, che
sono, poi, gli ideali sui quali è stata fonda-
ta la nostra Repubblica.

Ed allora c'è molto da fare; è da questo
punto di vista che noi siamo insoddisfatti e
preoccupati, perchè se è vero che il Governo
non avalla, non difende completamente tut-
to, è anche vero che esso non ci dà garanzie
per l'avvenire, non ci garantisce cioè che
fatti come quelli da noi denunciati non si ri~
petano neUe prossime settimane.

Dai giornali di questi giorni abbiamo ap~
preso molti gravi casi, una serie di episodi
che riguardano le autorità periferiche dello
Stato. Onorevole Restivo, quando poco fa ho
finito di parlare un collega mi ha portato un
resoconto di giornale che mi era sfuggito.
Un agente di pubblica sicurezza a Milano,
deponendo in un p~ocesso in corso, ha pro-
nunciato queste frasi: «Ero da due anni al
reparto celere di Milano e ho combattuto
molte volte; queste persone le ho incontra~
te in diverse manifestazioni. Ho detto " com~
battuto" perchè molte volte bisogna pro~

prio combattere e guardare bene in faccia
il nemico}}. Questa è la deposizione di un
agente di pubblica sicurezza! Il pubblico ha
protestato e pare lo abbiano richiamato an~
che i giudici! Non voglio confondere tutti gli
agenti di polizia con questo, me ne guardo
bene; ma mi domando: qUaJLeerducazione vie--
ne loro data? Ritorno alla questione che ho
posto all'inizio: se un agente si trova di fron-
te ad un picchetto e lo interpreta come un
insieme di nemici, tutti vengono denunciati
per blocco stradale, per violenza privata; se
lo interpreta come deve interpretarlo un
cittadino della Repubblica italiana, allora
non ne deriva denuncia alcuna. Due possibi~
lità si offrono all'azione della polizia e dei
carabinieri, così come all'azione dei giudici.
Non voglio a quest'ora leggervi il lungo elen~

00' che hO' di fatti riguaJ:t1dalllt,i ,H compO/nta-
mento della magistratura in una regione del
nostro Paese, la Toscana. Vi sembra però
semplice caso che si creino centri dai quali
poi si irradia tutta un'azione persecutoria?
Come mai in tutte le città della Toscana noi
abbiamo tanti denunciati? C'è un procura~
tore della Repubblica che si muove e che
agisce influenzando tutta la Regione. E quan~
do si rifà il processo della Bussola vengono
raddoppiate le pene a coloro che sono stati
ritenuti responsabili di quei fatti. Ma met~
tiamo sul piatto della bilancia i ragazzi del~
la Bussola e i molti che si coprono invece
di tanti e tanti e ben più gravi reati. Non
possiamo lavarci le mani nè delle situazioni
create datlla poMzia nè di qUieUe C'Dealte dal-
la ma>glÌstr'3ituim: quaDldo 'SIi è di [!'Onte a
una repressione che avanza, alla tendenza di
alcune forze, di alcuni corpi, sia la polizia
siano i carabinieri, sia questo o quel genera~
le (sia quel tale, non sappiamo chi sia, che
a Milano dicono si sia ribellato, volesse ri~
bdllaI1si o insorgere o dare una ,Lezione
nel giorno dei funerali di Annarumma), quan~
do ci tiravi amo di flìOtnte a fatlti di qUelSlto ge"
n:ere, ciO'è aJ lorlea,rs,idi !cEmt,ri o di tenta:tiVii
per premere sul Governo, lill Governo ha ill
dovell1e di oombattere ,tutto ciò e ,le ror2Je che
vogliono autoidentificarrsi oome peI1ni di un
futLUm parrtitO' o govemo di oI1dine. Quesrto è
quanto nOli chiediamo ail GovemDro: chiediamo
Ia!lGoverno, -in aMri termini, che si muova in
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una direzione di segno opposto a quella nella
quale si è mosso fino adesso! Questa garan-
zia non abbiamo avuto e per questo, onore-
voli colleghi, siamo insoddisfatti della rispo-
sta del Governo, per questo continueremo a
batterei per scoraggiare in Italia tutte le
forze che nei vari campi puntano sulla re.
pressione. (Vivi applausi dall'estrema si.
nistra).

T ERR A C I N I. Domando,di parlalre.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Onorevole Presiden-
te, oltre che come ,intenpe1lante io figuro
sull'ordine del giorno della seduta odierna
anche come interrogante. D~chiaro qU~IJ!di
subito in tale mia veste, anche a nome di tut-
ti i colleghi del Gruppo comunista che han-
no presentato interrogazioni ai va'ri Mini'Stri
nonchè al Presidente del Consiglio in aI1go-
mento, la piena completa insoddisfazione di
tutti per La risposta ottenuta. E non peJ10hè
essa çj è stata data dall'onorevole Sottose.
gretario, ridotto dal suo diretto superiore po-
llitko, dailil'onorevole Milni!stlJ1o, a il:etltore di
aride carte di cancelleria giuntegli probahil-
mente all'ultimo momento fra le mani; ma
perohè nel fatto stesso ohe l'onorevole Mi-
ni,stroabbia delegato questo incarico al suo
Sot1t10Slegretario 'Si ritt10va Un iellemtmto di
manovra che consideriamo estremamente
negativa. No.i avevamo creduto, assieme a
colleghi di tutte le altre parti di questa As.
semblea, di dare oggi qui al Governo un ap-
puntamento squisitamente politico. E tale
esso era stato pr,eannunciato anche da tutta
la stampa italiana. Non so in qual modo la
stampa ,riferirà domani su questa ,seduta,
che si è ridotta dall'una parte a una pedis.
sequa 'redtazione di IODsenote e Sltantie e dall.
l'ailtra, la parte nostra, all'inutile attesa di
quakhe cosa di sostanziale. Ci eravamo ri.
volti essenzialmente al Presidente del Consi-
glio. Ora sappiamo, sì, !Che un Presidente de]
Consiglio non è sempre disponibile per qual.
siasi appuntamento. Ma sappiamo anohe che
ci sono nella vita di un Paese dei momenti
nei quali semmai la necessità dell'appunta-
mento deve essere il Governo stesso, nella

persona del suo maggiore rappresentante, a
darlo, a fissarla, a chiederla al Parlamento.
Il sottrarvi,si, come ha ritenuto di dover fa-
re quest'oggi il Presidente del Consiglio, de-
nuncia una insensibilità politica veramente
molto, troppo preoocupante per non essere
deplomta. Sebbene infatti i Ministri dell'in-
ternoe della giustizia mppresentino nell' or-
dine protooollllalre lIe 'odloD!llie fondamle:nta~i
di ogni Governo, non esito a dire che la pre.
s,enza oggi qui dellil'onorevOIle Riestivo, mini-
stro dell'interno, e dell'onorevole Gava, mini-
stro della giustizia, non è statasufHciente
a dare alI dibaltti:to q'wel!l'e carattevÌlSltilcne di
impegno, ma specialmente di responsabilità
che erano attese con :nOlida Itutrtn il Paese.
Infatti (non so se gli onorevoli ministri se
ne rendevano reonto) Ielssi hanno par,la~

tO' non sOlltanto per gl:i i'lliterroganiti o ,gli
intenpellanti, ma a tutto il Paese, a quanti

nell corso delle settimane ,passate si sono ri-
volti formalmente ai detentori del potere
pubbHco. Voi oggi, onorevoli Ministri, ,ri-
spondendo a noi, avete in fondo ad essi ri~
sposto. Ma in qual mO'do? Sostenendo che
in definithra tutte queste organizzazioni pas-
senti, imponenti, rappresentative, da molti
citaJte nell 'Corso del dibattÌJvo, iche vi aVeValllD
rivoho appelM le posto quesiti, non SlOilliOstate
che portatrici di VDci false e tendenziose.
Cosi'Ochè siamo autorizzati a pensare !Clhe
molti funzionari di polizi,a, molti magistrati
in questi giorni si soma arrovellati per tiro-
vare il mordo di ,denunciare conseguentemen-
te, così come denunciarono .semplici cittadi-
ni, anche la Confederazione generale del ,la-
voro, la CISL, la UIL, le organizzazioni gio-
vanili di tutti i partiti, le ACU, l'ACPOL, e
cioè tutte le voci che con risolutezza han-
no messo in causa il Governo per la politilCa
repressiva che è in atto.

Noi parlamenta1ri abbiamo semmai la col-
pa di essere g1unti in coda, di avere raocol-
to queste voci ,levatesi prima ,delle nostre
per t,radurle parlamentarmente !CosÌ Ida ob.
bligare il GDverno finalmente a dspondervi.
Nessuno poteva considerare una rirsposta la
polemica ohe si è svolta, tra ill Minilstro del
lavoro e il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, anohe se quanto di essa fu riportato
dai giornali fu certamente un'eco smorzata,
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sfumata, laltùenlUata deLla realltà; [a notizia
bastò, è vero, per farei comprendere poi che
Ja gravità del problema [)!e aveva imposto in
sede diversa da questa l'esame. Ma Ì!n quella
sede la particolarità delle posizioni non po~
teva acconsentire un confronto risoluto e
aspro.

Qui sì, qui in Parlamento. Ma cosa ab~
biamo avuto dagli onorevoli mini,stri dell'in-
tle:mlO e dena giuSltiizia, per non parlarle del-

l' OllioI1evo1lieSottOlslegretario al11a Igiustizia? È
sltato già detto: dei cronÌ!oaLi minlilsteriali; dei
mattÌ!nali o meglio dei 'oreprusiOdla,ri! NUlUa
che risrpo[])desse aMe nOSlVI1ealt!teSIe.Che iC'im~
portava infatti del numero delle denunce o
dell[a [OIro ,redÌ!S;1:rtibuzione IgeogI1a£Ìica 101per
dmos1oI'izioni di poliz:ra 'O giudiziarie? Ques1te
cose noi già si sapevano. Non per nulla le
interrogazioni sono state presentate da pa'r-
te dei senatori per varie ragioni e zone. Lo
si può accertare leggendo l' ol'dine del giorno
della seduta. Ma i Ministri hanno aggiunto
che il Governo [)Jon ha responsabilli:tà e che
essi sono stati e restano, proprio come noi,
degli spettatori di quanto èsuocesso e va
slllOcediendo, re iChe :ahro non pOSlSOIThOfare che
prendemre atto. Altri, per proprio dovere o
per propria iniziativa, ha messo in moto i!
fiume enorme delle denunce, nè la legge dà
modo ai Ministri di poter intervenire.

Ebbene, no, onorevole Restivo; no, onore~
vale Gava. Se, infatti, per ipotesi assurda,
io potessi <credere Iche da vostra parte non
fu data disposizione alcuna ohe autorizzasse
funzionari di polizia o magistrati a procede~
re come hanno proceduto, avrei subito un'al-
tra domanda da formulare; e precisamente:
che disposizioni avete allora dato? Non vor-
rete farei credere <che per settimane, per un
mese intero, non avete detto o fatto niente,
e flon vi siete vallsi del vostro p()ltere~dovrere,
seoondo <l'espressione deiJ.il'cmorlevole Gava.

G A V A , Ministro dl grazia e giustizia.
Non abbiamo potere-dovere.

T ERR A C I N I . Male, onorevole Gava.
Io deploro nel modo più energico la sua in-
differenza, la sua inerzia, ill suo lasciar fare
e 'lascia!r passare che, per un Hberale, avreb-

be potuto anche imputarsi al mOÌ<to storlÌclO
del suo Ipa:r1tito...

G A V A , Mimstro di grazia e giustizia.
Questo atteggiamento mi deriva dailla Costi-
tuzione.

T ERR A C I N I. Onorevole Gava, eC-
coei dunque giunti a questa Costituzione che
si vuoI piegare ad ogni più basso servizio
antlicolsltituziona~e. Ma, onorevole Gava, mi
dica chi ha per Cos.ti,tuziOlne ill doveI'e di p1:'O~
muovere II'azio'l1ie penalle. III pubblriao mini-
stero. Ebbene, ella insegna a me, al Senato
e a tutti gli italiani, che se c'è un OI1gano del-
la magistratura che non è indipendente dal
Potere esecutivo...

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Lo è.

T ERR A C I N I. Non 110è penchè se la
Costituzione dice che i! pubblico ministero
gode dell'indipendenza secondo le nOI1me
dell' oI1dinamento giudiziario, l' ordinamren to
giudiziario che oggi ancora vilge, salvo poche
e parziali modifiche, è quello deHa dittatura
fascista, e in esso il pubbhco ministero è
una propaggine, la longa manus, éVppena ap~
pena velata dell'Esecutivo nell'interno della
magistratura.

Così ella aveva possibHità se non di dare
ordini aili1ep]1ocure, difìare capire che c'era
qualcosa che non andava nel iComportamen~
to odierno dei Il'Oro uffici. Lei non può non
'5:3IpeI1ee mmm1entalI1e, per esseI'Vi sltalto con
molti ,di noi, che nell'Assemblea costituente,
quando la maggioranza rif.iutò di creare una
nuova istanza nell'ordinamento giudiziario
che lo rappresentasse di fronte al Parlamen-
to, fu ancora al Ministro della giustizia che
si rimise i'l compito di essere tramite f'rai!
politÌJco e i! giudizi aro E non 'per sforzare i!
giudiziario, ma per fargli giungere qualche
volta in modo acconcio, rispettoso e deferen-
te, il senso della politicità ohe in definitiva
compenetra anche l'azione della magistra-
tura.

Ora non tutte le denunce di questo inver-
no repressivo sono partite dalla 'polizia, ma
a voh.e se ne fecero poomotI1ici lIe prOOllJ:'e
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deUaRepublbÌlCa,e iCloe ,il prubbliloo mil1li~
stero, stando almeno alle cifre (jhe abbié\l11lo
ascoltato. Ecco quindi le cose rimesse a IpO~
sto.

Che cosa faranno poi i ma,gistrati giudi~
canti oggi, domani, nei prossimi mesi, di co~
deste denunce? Ancora non lo sappiamo seb~
bene lo possiamo prevedere per certe ciI1co~
scrizioni giudiziarie, neLle quali notoriame'l1~
te fa pJ100ura geneLaJ1e 'fiesce a ore~lIl~eun
complesso politko con la sua autorità in tut~
to quanto ,il ciJ1colo giudiziario. In proposito
è già stato riohiamato qui giustamente lo
esempio della Toscana, sebbene anche nella
Toslcana, e lo sa l'onorevoLe Ministro, nume~
rosi magi,strati ha:I1ll1oinoltrato una memoria
al Ministro e ail Consiglio superiore della ma-
gistratura richiamando ne >l'attenzione sulla
opera di qUiel iprocuria:tore ge!nJelI1alle.E se oiò
non fosse stato negletto, probabilmente l'on~
data attuale 'repressiva non avrebbe investito
in mOldo tanto prooelloso ~e terre ,di To-
scana.

Questo per la giustizia. 1m quanto agli In-
terni, voglio sperare che l'onorevoJe Mini~
stro non ci sostenga Ila t,esi che la polizia è
indÌipendente ed autonoma! C'è un capo del-
la pioiliizii'a(brutto tiltolLoche puzza ldi fasoÌismo
lontano chilometri, e ohe nO'n Icapisco peJ1chè
le persone che dal 1944 ne furono portatori
nOln ab hiano chiestO' venvsSle mddificaJto) ohe
dipernde da, lei e Iche rriloeve ,da lei !Le
istI'Uzioni, onoa:-evolle RelstivO'. Ebbenle, for-
se che da un 'mese a questa parte, tram-
qui:11amenve, IirnoontJ1anidolo OIgrni Imatti!l1Ja
e p[,lobabÌilmente laJnche !TheIL pomeriÌlgigÌio,
nulla gli ha detto su ciò rchesta avvenendo,
su questo succedersi sempre più vasto di de-
nunce, che nel loro spesseggiare hanno po-
sto in essere la repressione deUa quale non

sOllO'nlOlirpaa1lillaJmo,che proteslHamO' e per aui
ai ilnalbedaJmo, ma anche oo101J1oii qua:lii 'se ne
compi1aJcdonlO?

Dobbiamo davvero credere 'Ùhe lei non si è
mai pronunJCÌato in proposito, r,ispettO'so del-
l'indipendenza della polizia? No! Se cO'sì fos-
se, Jei sarebbe inoorso ,Ìin un grav;e el1I10rre,
da deplorarsi. Comunque, onorevole Mini-
stro, dell'opera della polizia lei rÌisponde di-
nanzi al PaJ1lamento. È vero che lei ci ha det~
to 'Ùhe in fondo non è suocesso nulla di par-

ticolare e di diverso dal solito negli ultimi
tempi: dil solito tmn 1Jmn d!Ì ogni gL0lI1nlO,
di ogni mese. Anzi secondo lei le denunce
nell'ultimo quadrimestre del 1969 sono sta-
te perfino numericamente inferiori a queHe
del 1968!

D'altronde specificando le denunce per
singoli reati il Ministro ha dimentilcato di
diDci se i denunciati per ciascuna di queste
cO'mmisero i reati a sè oweJ1O' aigendo nell
qUaJdrlo di un movimentO' IilvendioaltivlO s~n-
dacale o poHtirco.

Ad esempio vi sono state 1712 denunce
per violenza privata. Ma per lei è v,iolenza
privata l'atto della donnacola 'che sul meI1ca~
to litigando, per il prezzo di un ca'J1ciofo, ne
aggredisce un'altra malmenandola, graffian-
dola e strappandole i capelli; e ugualmente
il picchettaggio di un gruppo di operai din~
nanzi al cancello di una fabbrka? Il Mini-
stro ci ha parlato di 1.610 denunce per bloc-
chi stradali, ma non ci ha detto Ise per caso
essi non siano avvenuti propno dinanzi al-
l'ingresso di una azienda, ai portoni di un
Ministero o sull'aia di una grande fattoria.

Egli ci ha parlato di 3.125 denunce per in-

vasione arbitraria di aziende, terreni ed edi-
fici; ma in che cosa si sia sostanzia,to l'aI1bi-
trio non ha spiegato. E così per le 1.376 de~
nunce per interruzione di servizi pubblici.
L'impostazione del discorso dei Ministiri ci
ha dato riprova della grigia chiusura della
mentalità che regna ancora neUe alte sfere
del nostro apparato statale. Sì, essi non han-
no contestato il diritto di sciopero. Dunque
evviva lo sciopero! Ma cos 'è lo sciopero? Mi
pare gli onorevoli Ministri se lo raplPresenti-
no ancora secondo il modo delle v,eoohie ri~
viste satiriche e umoristiche che abbiamo co~
nosciuto, noi anziani, nella nostra gioventù,
come il {{ Travaso deMe Idee », che raJPrpre~
sentavano lo sciopero come un capriccio di
fannulloni, i quali lo facevano per assicurarsi
un paio di giornate libere per godersi una
scampaginata e consumare una grassa meren~
da sui prati. T1ro'PPi ancora pensano, fra i
politici, lo sciopero sotto specie di scampa~
gnata. Ad esempio i 500 mila operai metal~
lurgici, avvalendosi del diritto di scioperare,
perchè non hanno sciamato per le vigne ca-
riche di grappoli, fra i frutteti opimi di me-
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le, !posando un po' dal pesante lavoro cui
non possono strappare neanche. un minuto
di tranquillità?

No, lo sciopero nOln è questo. Essa non è
riposo, ma latta. Lotta civile, come i,l colle~
ga Valori ha ricordato; e ohe, come ogni lot~
ta, si intesse di molteplici azioni, una delle
quali è appunta il picchettaggio. Noi dcor~
diamo ~ come ogni studioso di sociologia

~ quante ,latte siano state condotte dai la~

varatori inglesi per conquistarne il diritto.
Essi avevano, sì, già attenuto quella di scio~
pera ma non potevano avvalersene fino a
che quello di picchettaggio restava loro con~
testata. Sciaperavano, ciaè nan andavana
in fabbrica e i padrani bonariamente si
afbociavano alla finestra facendo lara le bac~
cacCe !poichè gli operai patevana passare Iper
la strada, ma, appena si fermavana, piamba~
va su di laro la palizia aocusandaJi di astmi~
re il passaggio. Il picchettagia era infatti
reata, e carne tale punita.

Ma aggi non si può ricanoscere il diritta
di sciO'pera senza riconoscere insieme H di-
ritta di agire così da renderlo effettiva, effi~
cace, naturalmente nan offendenda i dkitti
altrui fra i quali, sì onarevole Gava, anche
il sua sacro diritta di proprietà. Quel diritto
che si incarna tuttara in un mandarino a in
un libro a meno ancara, la cui saUrazione
comparta mesi e mesi di candanna.

Ma oggi Ila proprietà è anohe qua1cas'al~
tro del mandarina. Quanda ,ad esempio si
parla di invasiane arbitraria diedifi!cie di

terreni, nei confrO'nti della Fiat, onorevali
Ministri, siete vai veramente canvint.i che la
Mirafiari appartenga alla Fiat? Il cancet-
ta delIa società, del quale è permeata tutta
la nastra Costituziane che voi esaltate ad
agni momenta può accansentire che quella
enorme azienda, can i suoi 150 milIa lavara~
tari, sia la praprietà di qualcuna, una
prOlprietà privata? E di chi, pai? Non certo
delle decine di migliaia di piccoli azionisti
disseminati in tutto il Paese, che nulla cano~
scano della lara asserita praprietà. E nean-
che dei pochi che, disponenda di migliaia di
aziani e manavrandale per impadronirsi del~
l'amministrazione dell'azienda, nan ,rappre-
sentano <che una parte modestissima del ca~
pitale e del valare. Ma voi continuate invece

a ritenere ohe, se gli operai in sciopera apra~
na un cancello della Fiat per entrare negli
stabilimenti non per distruggere o danneggia-
re delle vetture già fabbricate ~ che è atta
ohe condanniamo risolutamente e ohe d'al~
t,ronde non ha alcuna utilità ai fini della Tat~
ta ~ ciò castituisca reata di invasiane
arbitraria di azienda, come quanda i brac~
cianti in sciopero penetrana nell'area di
un padere, o gli studenti accupano le aule
di una scuola ~ perchè scuala, padere e

azienda sano praprietà alTIrui ~ ma in tal

mO'do pensando e conseguentemente agendo,
lo sciapera diventa una beffa, un fantasma.
E la dimastraziane l'abbiama aggi che si è
sciaperata come si può scioperare, lattanda
e battendasi. Na, nan è festa di nazze la
sciapero, non è il battesima di un pargaletto.
È uncanfronta civile ma risoluto di farze
sociali contrappaste e aIiganizzate.

Bisagna decidersi ad accettare questa real~
tà storica, come d'altronde è accettata al1mai
in tutti i Paesi dell'Oocidente nei quali le
grandi azioni dei ,lavaratari non generana
migliaia di denunce e un'azione repressiva

simile a queLla che aggi turba così prarfan~
damente la vita del nastra Paese.

E,oco per quali moHvi le rispaste date alla

nO'stra interpellanza e alle nastre interraga~
ziani ci lasciana delusi e insaddisfatti. Se
questo dibattita avrà una strascico nel Pae~
se, e l'avrà di certo, esso sarà di amarezza

e insofferenza. Se c'era un' occasione nella
quale si sarebbe potuto almeno in parte get~
tare una piccola passemlla sull'abisso che
separa il Paese e leautarità castituite, essa
era questa. E per farIa bastavano poche pa-
role! Oh, nan dette tanto per dirle, ma dette
can cascienza e panderatezza, came lav1vio ad
un ripensamento politica.

Onorevole Presidente, ha rispasta agli ona-
revali Ministri. Ma le mie parole, come quel-
le dei Ministri, nan chiudona la questiane.
la mi associa alle parO'le del senatore Vala~
ri: la questione di fondo è più aperta !Che
mai. E non vOHei che invece quanta asseri~
ta dal banco del Governa facesse credere a
colaro che si vuale agiscana in piena indi-
pendenza che si è voluto incaraggiarii a pra~
seguire secanda quanta hanna finara fatto.
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Onorevole Ministro dell'interno, non per
infierire sulle persone, ma, dopo avere per
25 anni conservato il silenzio su di uno dei
più alti funzionari del suo Dicastero, come
non sentire in me rihollire !'indignazione
sentendo il questore di Milano, un veochio
arneSe di oppressione della dittatura fasci~
sta, ohe drizzò la sua cal1riera sOiPra le sof-
ferenze di migliaia e migliaia di italiani, sdot-
tor~ggiare sulla libertà e insegnare a noi co-
me ci si deve comportare secondo il vivere
demooratico?

Non abbiamo chiesto ,la sua testa nel '44
nel,tuoco delle passioni, nel corso dell'epura-
zione non ancora naufragata. Ed egli riebbe,
con tutti gli arretrati, la possibilità di ripren-
dere la sua ascesa fino ai gradi più alti del-
la sua cal1riera. Vi resti. Ma lei, onorevole
Ministro, non può davvero t,rovare per co-
stui un altro incarico, ,illpiù elevato, il me-
glio remunerato ma nel ohiuso del Viminale,
così che egli non abbia più possibilità di rap-
porti con il pubbli>co? Così che debba lavo-
rare su Icart,e e scartoffie, ma non più con Ja
quiete, la incolumità, la vita, la libertà dei
ci ttadini ?

E a lei, onorevole Gava ~ sempre ancora

non per infierire ~ vorrei parlare di quel
procuratore generale di Firenze, il quale nel-

la solennità inaugurale dell'anno giudiziario
ha sostenuto tal tesi che, se accettata, com-
porterebbe il pieno vigore attuale di tutte

le leggi fasciste non espressamente abrogate.
Mi dica: ricorrendo magari al vecchio pro-

moveatur ut amoveatur non si potrebbero
sollevare i cittadini della Toscana da un
simile amministratore della giustizia che
non ha avuto ritegno di avo care a sè il
procedimento contro il defunto prefetto di
Firenze, denunciato per le omissioni colpose,
nell'alluvione di tre anni or sono, proprio
quando il magistrato inquirente stava con
le sue conclusioni inchiodandolo alla sua
responsabilità? E cogliendo l'occasione del-
l'inaugurazione dell'anno giudiziario questo
capo del distretto ha annunciato di avere
mandato completamente libera da ogni col-
pa la memoria del prefetto, cosa fra l'altro
assai curiosa anche dal punto di vista giu-
ridico dacchè, secondo il codice, la morte
dell'inquisito estingue l'azione penale.

Ma tralasciamo ,le persone pur non di-
menticandole, e restiamo ai perseguitati.
Era questo un termine dei tempi fascisti e
designava i carcerati, i confinati, i bastona-
ti, gli esiliati. Poi dicevamo: gli ex persegui-
tati, e intendevamo coloro che portavano
su di sè i segni deHe sofferenze loro imposte
dal fascismo. Oggi credevamo che tutto
ciò fosse superato, ma era un'illusione, un
errore. È nata infatti una nuova categoria di
perseguitati, sotto specie sindacale e sociale.
Dovranno i suoi elenchi allungarsi ancora,
o i governanti intendono rapidamente can-
cellarli? Si dice di sì, con una amnistia. Ben
venga, se ha da venire. Ma, poiohè in definiti-
va l'amnistia ,rkonosce il ,reato che perdona
grazie alla demenza di chi ne ha il potere,
io non esito a dire che 'considero l'amnistia
senza entusiasmo. Per me giustizia vuole che
i denunciati vedano riconosciuta la loro inno-
cenza, e cioè che venga rkonosciuto ill dirit-
to dei lavoratori italiani al pieno, effettivo
godimento dei diritti fondamentali sanciti
dalla Costituzione fra i quali eccelle quello
di sciopero. '

Se il nostro dibattito a ciò conoludesse,
allora il Senato avrebbe davvero un ,grande
titolo di merito dinanzi alla Nazione. (ViVIS-
slmi applausi dalla estrema sinistra. Molte
congratulazioni).

A L B A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A L B A N I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signori del Governo, replico an-
zitutto a nome del collega Anderlini per !'in-
terrogazione n. 1378 dichiarando la sua in-
soddisfazione per la risposta sulle 30 denun-
ce di Temi, anche perchè si riferiscono non
già ai 12 mesi del 1969, ma a fatti dell'au-
tunno del 1968 e relativi all'occupazione di
un'aula dell'istituto tecnico, con il consenso
dell'autorità scolastica, per ottenere il diritto
di assemblea. Ma contro gli studenti di Ter-
ni ci sono altre centinaia di denunce e c'è
il caso di un giovane dirigente del Movimen-
to studentesco di Temi, il compagno Sta-
blum, che ha in corso cinque processi (per
uno è già condannato): ed in sostanza per
quale reato? Quello di avere suscitato e gui-
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dato quel Movimento studentesco che ha il
merito ~ o per altri la colpa ~ di avervi
spinto a cercare almeno di mettere mano ad
una riforma universitaria, al problema della
scuola, rivelando le vostre inadempienze
ventennali.

Per quanto invece riguarda la mia interro~
gazione, dovrei riprendere, per dichiarare la
mia insoddisfazione di fronte a queste ri-
sposte del Governo, quanto ho brevemente
detto, in replica alla mia interrogazione sui
recenti fatti di Milano, venerdì mattina in
questa stessa Aula. Mi limiterò invece ad ag~
giungere qualche considerazione che, mi ren-
do conto, non si colloca facilmente in quel~
la che possiamo definire la logica politica
corrente, del tipo che anche oggi ha ispira~
to le tesi governative.

Vedete, signori del Governo, anche in que-
sta interrogazione sul caso di Tolin diretto~
re di

"
Potere operaio », come in quella sul~

le cariche della polizia a Milano, non sollevo
proteste e tanto meno chiedo clemenza,
amnistie o condoni. Lo stesso vale più in ge-
nerale per le intimidazioni, le repressioni e
le rappresaglie padronali con sempre il con-
corso o il supporto di zelanti questori e
magistrati. Non vi intrattengo nemmeno più
a fare pur facili e tanto illuminanti confron~
ti sulle procedure rituali usate, sulle maglie
della rete della giustizia, così fitte e rigide
per i piccoli, così larghe, squarciate per i
grossi reati, nemmeno perseguiti perchè pur
costituendo frodi, falsi, furti, attentati alla
vita, al lavoro, alla dignità delle persone, del-
le famiglie e di intere comunità, godono di
una speciale immunità: sono «reati socia-
li », come dire, roba all'" ingrosso », che le
nostre leggi, i nostri codici non configurano,
perchè è roba da potenti, da classi dirigenti.
Al mio paese direbbero « roba da commen~
datori ». Oppure, come vi è già stato ricor~
dato: Tolin e con lui altri giovani studenti e
operai vanno in galera per direttissima, Fe~
licino Riva per direttissima invece viene la~
sciato scappare nel Libano; il tribunale del-
l'Aquila emette quella in apparenza sorpren~
dente sentenza per il massacro del Vajont,
a Siracusa si archivi ano i procedimenti per
i responsabili dei crolli, mentre a Napoli che
sprofonda nemmeno si iniziano.

Sarebbe troppo facile, troppo lungo conti~
nuare, ma perchè non insisto su questo pia-
no? È molto semplice: perchè considero que~
sti fatti del tutto naturali, anzi intimamen~
te connaturati a quello che in modo com-
plessivo chiamiamo «il sistema» economi~
co sociale, con la sua organizzazione giuridi-
ca, la sua classe dirigente politica. Quando
voi, il Governo, quando anche chi è rivesti~
to della suprema magistratura dello Stato vi
appellate all'ordine e alla legalità costituzio-
nale, alla « Repubblica democratica fondata
sul lavoro », nata dal moto resistenziale,
quando anche noi ci appelliamo a questi va~
lori per contestarvi o chiedervi conto di fat-
ti come quelli che formano oggetto di que-
ste interrogazioni, facciamo tutti quanti ri-
ferimento ad un ideale, ad un progetto, a
princìpi e norme programmatiche quali ap~
punto quelli della nostra Costituzione. Ma
la Costituzione, la società e lo Stato che vi
sono prefigurati ~ lo sappiamo tutti ~ per
gran parte, per moltissimi aspetti, non for~
mali, ma proprio per i più sostanziali, non
sono stati attuati e realizzati.

lntendetemi bene, non dico che fosse fa-
cile realizzare la Costituzione. Certo non si
poteva pretendere di fare tutto in un sol
giorno; ma in oltre venti anni, con le possi-
bilità e i mezzi che si sono offerti, con le
forze che erano o che si sono rese disponi~
bili, se ogni giorno avesse conosciuto un coe-
rente e progressivo impegno oggi non sa~
remmo in queste condizioni. Comunque vi
potremmo almeno dare atto di avere opera-
to come uomini di buona volontà.

Cadute invece anche queste attenuanti,
passate ormai in prescrizione molte promes-
se, cosa vanno scoprendo ogni giorno i gio~
vani, i lavoratori, i cittadini, nella loro vita,
nel loro studio, nel loro lavoro? La realtà
che scontrano e scoprono dietro tante cor-
tine fumogene e troppe mistificazioni è quel-
la di uno Stato, di una società in cui perma~
ne « malauguratamente instaurato un siste~
ma che considera il profitto come motore es-
senziale del progresso, la concorrenza» ~

o il monopolio, si dovrebbe aggiungere al te-
sto che sto leggendo ~ « come la legge supre-
ma dell'economia, la proprietà privata dei
mezzi di produzione come diritto assoluto,
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senza limiti ed obblighi sociali corrisponden~
ti». E il testo continua rivelandovi, se già
non avete compreso, l'autore: «tale libera~
lismo senza freno» (perchè il titolo del ca~
pitolo è appunto «Capitalismo liberale»)
conduce «ad una dittatura a buon diritto
denunciata come generatrice dell'imperiali~
sma internazionale del denaro ». Signori del
governo, non ho letto un passo del settima-
nale di Tolin « Potere operaio », nè « Avan-
guardia operaia», nè «Lotta continua» e
neppure un opuscolo edito da Feltrinelli. Ho
letto un brano di una Enciclica di Paolo VI
che si intitola e si apre riferendosi allo « svi-
luppo dei popoli» che « lottano per liberar-
si» da tutte le conseguenze e da tutte le
violenze morali e materiali che hanno qui,
in questo sistema, in questa dittatura di clas-
se, in questo imperialismo, la loro radice e
le loro cause: appunto in quel « nefasto si-
stema» come lui lo ha definito. Ecco allora
quello che rimane, che si è restaurato e ul-
teriormente sviluppato nel nostro Paese non
realizzando la Costituzione, rimanendo in
quel sistema capitalistico, in quell'imperia-
lismo che affama due terzi dell'umanità, che
qui e nel mondo è un solo impasto di ingiu-
stizie e di sfruttamenti, di oppressioni e di
violenze. E voi, e noi dirigenti o rappresen-
tanti politici, magistrati, funzionari, burocra-
ti, che facciamo? Leviamo di tanto in tanto
un farisaico lamento contro tante miserie e
tanti disastri, contro le conseguenze, ma poi
conserviamo e difendiamo il sistema, non
rimuoviamo le cause. E pretendiamo in que-
sto modo di difendere l'ordine, la legalità co~
stituzionale, la libertà e la democrazia, con-
tro la collera, certo anche contro la violen-
za di chi si ribella, di quanti lottano per li-
berarsi. Li accusiamo e li condanniamo per~
chè hanno fatto violenza o recato danno al-
le cose, alla proprietà, alla produzione, al
profitto e al capitale per affermare la li-
bertà e la dignità delle persone, il loro pri~
mato, così come vuole e impone la Costitu~
zione. Il ministro Gava ha voluto ricordare
che la proprietà privata è riconosciuta e ga-
rantita dalla legge, dalla nostra Costituzio~
ne. Certo! Ma ha dimenticato di continuare
a citare l'articolo 42, là dove dice che «la
legge ne determina i modi di acquisto, di go-

dimento e i limiti, allo scopo di assicurarne
la funzione sociale». Hanno pure cercato,
questi rivoltosi, di indurre anche rudemen~
te altri operai, impiegati o dirigenti, fuori
dai cancelli o nelle palazzine direzionali, a
scrollarsi di dosso quel « giogo poco men che
servile» ~ così lo definiva Leone XIII ~

che è imposto dal padrone col ricatto del
pane e della carriera. Hanno anche gettato
loro delle monetine, quasi a voler ricordare
che «non di solo pane », ma più semplice-
mente per ricordare a loro e a tutti noi che,
accanto ai diritti inalienabili, la Costituzio~
ne chiede con l'articolo 2 l'adempimento dei
« doveri inderogabili di solidarietà politica,
economica e sociale ». Provate ad esigere lo
adempimento di questi doveri di solidarietà
a quelli che frodano il fisco, falsano i bilan-
ci, esportano i capitali, o maneggiano con
tanta disinvoltura il denaro pubblico! Chi al-
lora difende, afferma e realizza la « legalità
costituzionale », e chi invece sta dalla parte
della violenza del sistema, difendendolo con
altre violenze, e poi parla di giustizia, di li-
bertà, di democrazia? Ma si accusano e si
cohdannano non solo perchè operano e lot~
tana in questo senso, ma anche perchè par-
lano, scrivono, stampano, spiegano, rivela-
no tutto questo imbroglio; perchè incitano i
giovani, i lavoratori, i cittadini a vedere, a
giudicare, ad agire per liberarsene: qui e
adesso, per noi e per il mondo intero, prima
che sia troppo tardi, li accusiamo e condan~
niamo per incitamento alla lotta, al sovver-
timento, alla rivoluzione, con tutti gli arti~
coli del codice penale ancora in vigore pog-
giati su quelli del codice civile relativi alla
proprietà, al diritto di impresa, al vecchio

codice del lavoro. Lo facevo già notare quan-
do si discuteva il cosiddetto « statuto dei di-
ritti dei lavoratori »: restando tutto questo
in vigore, con quella legge si introducevano
soltanto delle contraddizioni, o si operava
un'altra mistificazione. E perchè dire che
queste norme del codice penale fascista sono
desuete o in disuso? Forse perchè ieri, con
i lavoratori divisi, bastavano le discrimina-
zioni, le rappresaglie, le galere e il « confino
aziendale» dei padroni! Ma quando il siste-
ma e il regime proprietario, con il potere
che lo incarna e lo difende, è sottoposto
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alla pressione consapevole, disincantata e so-
prattutto unitaria dei lavoratori, allora scat-
ta lo Stato, il potere pubblico, la questura,
la polizia, il codice e la magistratura, che non
sono neutrali, autonomi, indipendenti dal si-
stema, come si vorrebbe far credere. Ma per-
chè allora condannare soltanto il direttore
di « Potere operaio » o sequestrare solo alcu-
ni volantini o pubblicazioni recenti? Perchè
non incominciare almeno ~ che so ~ dagli
scritti di Proudhon in avanti? Ma lo avete
anche fatto! Perchè non sequestrate e fate
un grande rogo di tutti gli scritti che rive-
lano la natura e la violenza del sistema at-
tuale, che incitano alla lotta di classe ormai
diventata lotta di liberazione dei popoli a
livello mondiale? Perchè non comprendervi
anche chi ha scritto, riprendendo San Tom-
maso, che la rivolta e la rivoluzione è alme-
no consentita nel « caso in cui una tirannia
evidente e prolungata attenta gravemente ai
diritti fondamentali della persona e nuoce in
modo pericoloso al bene comune del Paese ».
Sono sempre parole di Paolo VI, ma sembra
di sentire noti articoli della Costituzione, il
41 in particolare, non attuati, per cui il si-
stema continua ad imporre qui e nel mondo
la sua tirannia evidente e prolungata con at-
tentati e violenze alle persone e alle comu-
nità che sarebbe troppo lungo elencare.

Ecco, con l'ultimo «messaggio di pace»
per il 1970, ripeto anch'io: «noi diciamo che
essa» ~ la lotta ~ «non può costituire
l'idea-luce, di cui l'umanità ha bisogno ». Di-
rò anzi che !'idea-luce è l'amore, la pace, che
però è conquista della verità e della giusti-
zia. Ma con Paolo VI ripeto: «che la lotta
possa essere necessaria, che possa essere la
arma della giustizia, che possa assurgere a
dovere magnanimo ed eroico, noi non ne-
ghiamo ». Ecco, è anche questo un incitamen-
to? Dite allora ai padroni, ai questori, a cer-
ti magistrati che comprendiamo troppo be-
ne quello che vanno facendo, e comprendia-
mo anche voi, con le vostre omissioni, con
le vostre reticenze, con le vostre complicità.
Ma facciamoci tutti avvertiti che quando un
sistema, un regime, una dirigenza politica,
di fronte al movimento popolare, dei lavora-
tori e dei giovani, di fronte alle voci di dis-
senso, di contestazione, di incitamento an-

che alla rivolta, non sa opporre la forza
delle sue argomentazioni e soprattutto delle
sue realizzazioni, dei valori tradotti in ope-
re concrete, e ricorre invece alle repressioni,
agli arresti, ai sequestri, alle condanne an-
che di quanti, scrittori, giornalisti o editori
combattono con le loro idee, quando ci .si
difende al limite del reato di opinione, allo.
ra quel sistema ~ qualunque sistema, bada-
te bene ~ regime o dirigenza politica, mo-
stra la sua debolezza, rivela tutta la sua pau-
ra, si autocondanna, e segna la sua fine nel-
la coscienza degli uomini e dei popoli. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interpellanze e delle interrogazioni è esau-
rito.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E, Segretario:

GATTO Simone. ~ Ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Sulla po-
sizione assunta dall'amministrazione del
Consiglio nazionale per l'energia nucleare nei
confronti del personale, a seguito dell'agi-
tazione promossa dallo stesso negli scorsi
mesi per esprimere legittime istanze riguar-
danti oltretutto le funzioni istituzionali del-
l'Ente e le sue prospettive a venire.

L'interpellante si riferisce principalmente
ad una nota informativa con cui la Direzio-
ne del personale propone alla Commissione
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direttiva di adottare nei confronti del per~
sonale provvedimenti di vario ordine la cui
natura è in contrasto con le libertà sinda-
cali sancite dalla Costituzione e riafferma~
te nello statuto dei diritti dei lavoratori nel-
l'azienda.

Ne1Ja predetta nota informativa, del 14
gennaio 1970, si contesta, tra l'altro, all'as-
semblea sindacale dei dipendenti di aver
riaffermato che «il diritto di sciopero si
può esercitare liberamente, non essendo an~
cara regolamentato» e si definisce tale af~
fermazione «impropria e contrastante sia
con la normativa interna, sia con gli ac~
cùrdi vigenti », concludendo che «i dipen-
denti che prendono parte ad un'assemblea
in locali aziendali e durante l'orario di la-
voro dovrebbero ritenersi perseguibili disci~
pJilJarmente ».

La nota aggiunge ancora che « è conside~
r8ta illegittima l'astensione dal lavoro posta
in essere permanendo all'interno del luogo
di lavoro» e che « il diritto di sciopero, che
trova t suoi limiti nell'ordinamento giuri-
dico vigente, non deve essere esercitato con
modalità e forme abnormi costituenti, se non
altro, illeciti disciplinari legittimamente san-
zionabili ».

Dopo tale edificante preambolo, la Dire-
zione del personale propone alla Commis~
sione direttiva di rendere noto ai rappre-
sentanti sindacali « !'intendimento dell'Ente
di perseguire disciplinarmente quei dipen-
denti che in futuro dovessero comunque con~
travvenire alle disposizioni interne in ma~
teria di esercizio delle libertà sindacali, pre~
cisando anche che si procederà nei confron~
ti di coloro che dovessero mettere in atto
illegittimi sistemi di lotta sindacale. I prov~
vedimenti disciplinari per la partecipazione
ad assemblee in orario di lavoro ed in lo~
cali aziendali, da adottare in aggiunta, ov-
viamente, alle trattenute per il mancato la~
varo, consisterebbero ~ come primo gra-
do ~ in provvedimenti di sospensione da
uno a più giorni ».

L'interpellante ritiene che, di fronte a tale
manifestazione di ignoranza dei princìpi sui
quali è fondata la Repubblica italiana, sia
doveroso adottare idonei provvedimenti a
carico di chi pone un Ente pubblico ad un

livello addirittura inferiore a quello di un
privato datare di lavoro. (interp. ~ 278)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E, Segretario:

ORLANDI. ~ Al Ministro della sanità.
Per Isapere se è a conoscenza che l'3Immi~
nistrazione degli Ospedali di Bologna è é1Jn~
oora in attesa dell'approvazione, da parte
dell'autorità TIutoria, del bilancio di previ-
sione per il 1969.

Si chiede come il Ministro intenda inter-
venir,e per far cessare tale anormale stato di
cose. (int. or. - 1409)

MAMMUCARI, MADERCHI, CINCIARI
RODANO Maria Lisa. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Per sapere:

se è a conoscenza della situazione che
si è venuta a creare all'Istituto superiore
di sanità ed al CNEN a seguito delle de-
nunce contro decine e decine di funzionari,
tecnici, ricercatori e dirigenti sindacali, im-
putati di avere svolto attività sindacali e
realizzato il diritto di sciopero, dei trasfe-
rimenti improvvisi e non giustificati di ri-
cercatori e tecnici da Roma in altre città
e da un ufficio all'altro, con mansioni in~
feriori alle qualifiche, e delle disposizioni
impartite per impedire o intralciare il dirit-
to di sciopero, sino al punto di stanziare
somme per premiare i crumiri in caso di
sciopero ;

se le direttive impartite dagli uffici del
personale dei Ministeri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e della sanità
sono conformi agli ordinamenti ed agli in-
dirizzi della Presidenza del Consiglio dei
ministri, resi noti ai dirigenti delle tre Con-
federazioni nell'incontro che costoro. ebbe-
ro con il Presidente del Consiglio;

se è stato informato delle cause che
hanno portato alle lunghe lotte sindacali
nei due Enti, lotte determinate sostanzial-
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mente dalla volontà del personale di far
svolgere agli Enti la funzione di istituto
a vantaggio della Nazione;

quali disposizioni intende impartire af-
finchè sia posto termine all'ondata di atti
repressivi antisindacali che colpiscono, tra
gJi altri, uomini di grande ingegno, produt~
tori di cultura, necessari allo sviluppo del~
l'attività scientifica del nostro Paese, respon-
sabili solo di voler essere in pieno utilizzati
~ nel quadro del programma di avanzata
economica, culturale e scientifica ~ a secon-
da delle loro capacità, a vantaggio della
Nazione. (int. or. ~ 1410)

GATTO Simone. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Sul iOontlenuto della LetteDa che, se-
condo notizie di stampa, gli sarebbe stata
dillléYbtlada un gllluppO di pl1imami o:slpelda~
rldlellie docentri universitari eSelloiltauiJi l'arte
ohilt1Ul1g;~ca.

I >fìmmataid di ,tlaLe lettena plreisrumono di
avelr aoqU!iSlta1to It1anta 'autOlr.iJtà da diffidare

IiIlMinilstm dal rivrolgersi 13:1Panlament'0 per-

chè eSIeI10iti la SIua funzione ilSltrirtuZJioualle,

anohe ,in maten~a di Ileggi che devono reg'0-

:1all1ei tlt3iplÌJanti di org3lni, :aff,ermanJdo :311pro-

pOSlÌitocne {(:ÌI pOlr,tl3ine l "aJ1gometllJto di fr\On~

te 1311Parilamentovarrlebbe da sol'0 a ritar-
dJa!I,;el'enlJl131tla Iiln vilgolle :deUa legge ed a re[l~

deDe O'gget,to di dibat1Ji,to 1]]I00nstt1ettamel]]lte

pertinente una m3ltlell1ia squisitamente '1Jec~

niloa e che riilol1ÌJede una slpeoi1fica compe~

tell1za }).

A tale affermazione i firmatari della let~
tera '3IrJ:1ivanodopo aver l,;ihadito <la vallidiltà

dei pajrel1i di slpecÌialListi di va/nie branche
mediche di crUlisii è V'also lill Consiglio surpe-
l1iOlre di sa[)Jità ll1Jeldare I31\lialLloal decnert:o
mi[)Jtslt1enÌJale dli quaLche mese £a (non ai[}-
da to eSlente dia ,odtiohe in Ciampa so~erllltifico
e pa1113lmentaDe), quasi ad ilpoteca,re un ana~
logo atteggiamento dell ConlsrigHo e dell Mi~
'I1JÌlsrtro;per g11iin:vooartJi uIt<e!J1ionidecreti,. Gl!i
sters'si fiiI'maltarru non 'sii 'lasiC'Ìlaino sfuggilDe
l'oocasl~ollle !per slV1alIUltaiJ1el'eventuale [']chi,e.
$Ita cUi Uln p3JJ1ene '3IU'Ilstitut'0 siUperiore di
salt1lità, ma:SISIÌ'moOIDgiaJnOdi oOllllsuIenza sden-
t~fica del MilJ1JÌJsteDo13Jl1Jchein Ita/Ie materri,a
(oggetto di sltudilospeI1imentalle da parte di

un gllUppO di suoi rrioel1cat'olJ1i), aflìerman,do

diJsiÌnvoltamente .che «è estJ1emamen1Je de~
pilleoabille ed linlOompI1elnSlilhi~eohe 'l1ilOwoatori
1lelSipOnSlabiMe quaLifioavi, s'eppuI1e lin campi
deLla bÌJologlila lontani dallradllinilCa, ostaco.
!lino la merssla in 'atto di u:no ,strumento legi.
swat!Ìva moderno e rraZJionale e J'lilJ1Jtl1oduzione
i'n Itiailria di questo tipo di tel1a:pia».

Anche in IDil£erimento a J1eoenÌ'Ì ep!Ì'sodti
che Ì11Jves,tornoaspetti giuridici, mO['ialHe bio~
10'gici delNa ptl131tioa dei tmpianti, l',inteI1ro~
galll te clhiJede di COll1os,oel1e Sle lill MÌJnÌJSltlrlO InOl1

J1itenga di do\ver ':ra:slsilounal1el'opinione pub~
blica, rill Parrlktmento ,e II'ambiente slcilentlifioo
sui cl1iteri di neOelSlSlaI1ÌJa,Ima1SislÌ!macautda,
anche legislativa, ,che si intell1dolllo adottare
da ogg,i in al\7la[1tinel d3lt1e il via a pmt1che
ohe, ,in Paesi. ben più a1t['!ezza;1!Ìe con più

lungaeSlpiellli!enza 'slpeailfioa, venlgolllo oggi con-

sirdemte lOon molLto maggiorli nilserve di quan-
to non !Sia alv'venut'0 nel lJ:1eoente passato.
(iint. or. - 1411)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, LAURO, LATANZA, GRIMALDI,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia.
~ Di fronte all'abnorme situazione di caren~

za legislativa, e quindi di incertezza, esisten-
te neUa disciplina giuridica dei rapporti di
lavoro;

di f~ont,e alla campagna in merito ad una
pretesa repressione condotta dalle tre cen-
trali sindacali costituenti la ({triplice)} e da
alcune ben individuate parti politiche;

di fronte ad affermazioni da parte di
Ministri in carioa circa la validità di norme
penali;

dato che una Icomunità non è concepibi-
le senza una disciplina e l'abrogazione pura
e semplice di norme penali non appare attua~
bile perchè si concreterebbe nella negazione
del diritto e condurrebbe la società nazionale
verso oscuri periodi,

gli interroganti chiedono di conoscere se
i fatti lamentati rispondano alla realtà, nel
rispetto della ufficialità del diritto pena1le e
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della indipendenza della Magistratura. (int.
or. - 1412) (Svolta nel corso della seduta)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Le recenti deliberazioni del

CIPE sulLa localizzazione dei nuovi impi1anti
industriali FIAT, Icheescludono la Calabria,
e le precedenti dichiarazioni del ministm
Caron su una sollecita valutazione globale
di tutti i pmblemi calabresi, rendono impro-
crastinabile la pmmessa riunione del CIPE
per finalmente conduHe a soluzione le attese
della regione, il cui deoollo non può essere
un ,fatto isolato o municipalistico, ma esige
una disamina contestuale ed uno sforzo uni-
taI1io di tutte le sue oomponenti.

L'interrogante, nel richiamare nuovamente
l'attenzione del Governo sui problemi !Cala-
bl'esi ohe, dal settore agricolo a quello indu-
striale, dal commercio al turismo ed ai ser-
vizi, meritano, nel quadro della progmm-
mazione nazionale, una maggiore volontà po-
litica per un serio ed aocettabile surperamen-
to delle condizioni di livello economico~so-
ciale esistenti, chiede di conoslcere:

1) l'epoca della pmmessa riunione;
2) gli intendimenti del Governo in ordi-

ne alle localizzazioni industriali pubbliche e
private, non essendo concepibile ,ançhe per
questo settore un agnostkismo governativo
circa i piani di sviluppo agricolo e turistico
e la sede universitaria;

3) le determinazioni su un più concreto
operare degli organi straordinari di inter-
vento aggiuntivo, nonohè sul risanamento
igienico ed edilizio degli abitati, muovendo
soprattutto dai centri più piccoli nei quali
sono tuttora presenti le baracche fatiscenti
dei terremoti dell'inizio di questo secolo;

4) i modi con cui soddisfare l'es,igenza
di una più razionale distribuzione decentra-
ta degli uffici stataH e parastatali. (int. 01'.-
1413)

BISANTIS. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per sapere ~ in ordine alle

recenti proteste rivolte dai sindacati al Pre-
sidente della Repubblica ed al Governo, cir-
ca asserite azioni di repressione antisinda~

cale seguite alle note vicende dello scorso au-
tunno ~ quali siano le informazioni in pos-

sesso del Governo, quale il suo pensiero al
riguardo e le iniziative ritenute opportune
al fine di garantire le libertà ed i diritti di
tutti i cittadini e dei lavoratori in partico-
lare, nel rispetto delle istituzioni democrati-
che e delle 10m competenze ed autonomie
costituzionali. (int. or. - 1414) (Svolta nel
corso della seduta)

SEMA. ~ Ai Ministri della marina mer-
cantile e delle poste e delle telecomunica-
zioni. ~ La tragedia della nave « Fusina »,
l'orribile morte di marittimi che in altre
circostanze avrebbero potuto salvarsi, la pe-
nosa impressione e la protesta di tutta la
gente del mare, dei loro familiari e dell'in-
tera opinione pubblica, già scossa dal ripe-
tersi troppo frequente di disastri, sono i fat-
ti per i quali l'interrogante chiede di sape-
re se i Ministri competenti sono in grado
di dare una esatta informazione sulla dina-
mica del sinistro e del mancato salvatag-
gio dell'equipaggio, se hanno individuato le
responsabilità, se ritengono di poter assicu-
rare che quanto era necessario era già pre-
disposto per evitare casi del genere e se
hanno dato disposizioni affinchè immedia-
tamente vengano eliminate le deficienze ri-
scontrate. (int. or. - 1415)

ACCILI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato e delle partecipa-
zioni statali. ~ Per sapere se, in considera-
zione di quanto suoointamente di seguito si
espone, non stimino opportuno intervenire,
nei modi ritenuti più idonei ed efficaci, a
proposito della particolare situazione crea-
tasi nella «Medipharm}} (piccola ,industria
che produce medicinali) dell'Aquila, al fine
di evitare la sua çhiusura per fallimento, ve-
nendo subito incontro a 38 famiglie di la-
voratori che attualmente vi dipendono.

A causa, appunto, della situazione falli-
mentare dell'azienda, a questi 38 dipendenti
non è stato ancora corrisposto lo stipendio
del mese di dicembre 1969, nè la tredicesima
mensilità, nè akun premio di produzione.
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Ma la maggiore preoocupazione, che ha
portato in questi giorni all'occupazione della
fabbrica, è rappresentata dalla minaocia, im-
minente, della sua chiusura. Il che, in una
zona depressa come quella aquilana e per
una popolazione la quale vive ancora di emi-
grazioni, di stenti e di attese, significa nOll
solo la perdita del pane per 38 famiglie di
lavoratori attualmente occupati, ma anche
la perdita di una concreta possibi1ità di pro-
curarselo per altre di disoccupati.

Oocorve, infatti, aggiungere che la ({ Me-
dipha,rm » ha in se stessa un potenziale pro-
duttivo e di lavoro che, convenientemente
attivato, è in grado di assorbire una mano-
dopera di almeno ahre 200 unità lavomtive,
cui, in caso contrario, sfuggirebbe una rara e
non astratta possibilità di occupazione.

È anche in ta,le prospettiva che l'interro-
gante ritiene indispensabile ed uJ:1gente che
il Governo intervenga. (int. or. - 1416)

MADERCHI, MAMMUCARI. ~ Al Ministro
del turismo e dello spettacolo. ~ Per cono-
scere quali rpll10Ivvedimenlti Isi irn,endano piI1en-
deI1e per oonslootilI1e ,all CONI faooogJimento
deMe :ricrnes.te laViaillZJal1Jedal peI1son.aJ1e diJpen-
drentie, tloodentii a Igamntime H di,ni,tto di as-
sembLea ed un tII1attalmento eoonomico pari
a qUelHo godurto dagLi ahni dlilpenc1enti di
euN paI1asltatalLi,e per consenti,re l'alPPI1ova-
ZJ~onesdl,leoita ddl'lat1JelSladfolrma delllo sta-
to gilUrr~dioodell CONIohe è tu1JVomrlegollato
da una veochÌ1a e Isrupemta legge del 1942.
(int. or. - 1417)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere se è a cono-
scenza della grave situazione esistente a Tor-
re Annunziata per la pesante disoccupazio-
ne che travagli a la città nonchè per i conti-
uui licenziamenti che, se non eliminati, po-
trebbero determinare gravi conseguenze, le
cui responsabilità ricadrebbero unicamente
sull'attuale Governo, sordo a tutte le solle-
citazioni e le proposte avanzate per creare
nuovi posti di lavoro.

In particolare, !'interrogante chiede di sa-
pere dove andranno a lavorare i dipendenti

delle ditte ({ Malacario e Mazzella» e « Gal-
lo », attualmente in lotta per impedire ulte-
riori chiusure di aziende. (int. or. - 1418)

ABENANTE. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per sapere quali urgenti
provvedimenti intendono adottare per sal-
vaguardare la villa « Campolieto» di Erco-
lana, in grave pericolo per dissesti statici
che potrebbero compromettere definitiva-
mente una importante opera vanvitelliana
del ({ miglio d/oro ».

In particolare, !'interrogante chiede di co-
noscere se, per salvaguardare il patrimonio
artistico e culturale del seicento napoleta-
no, il Ministro interrogato, dopo aver di-
sposto straordinari ed immediati stanzia-
menti per la villa ({ Campolieto », non inten-
da estendere le provvidenze disposte per le
ville venete anche a quelle napoletane. (int.
or. - 1419)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ORLANDI, LUSOLI, ARGIROFFI, DEL
PACE, DE FALCO, MINELLA MOLINARI
Angiola, MANENTI, GUANTI. ~ Ai Mini-
stri del lavoro e della previdenza sociale
e della sanità. ~ Per sapere se sono a cono-
scenza della insopportabile situazione nella
quale si trovano gli Enti ospedalieri a se-
guito del comportamento degli Istituti mu-
tualistici, i quali, oltre a non pagare rego-
larmente le rette nella misura concordata
nel 1967, non riconoscono gli aumenti delle
rette deliberate dalle amministrazioni ospe-
daliere per gli anni 1968 e 1969 in conse-
guenza degli aumentati costi dell'assistenza.

Si chiede, inoltre, quali misure urgenti si
intendono adottare per far cessare l'intol-
lerabile situazione che mette gli Enti ospe-
dalieri nell'impossibilità di continuare la
propria attività. (int. SCI'.- 3030)

CROLLALANZA. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro del teso-
ro. ~ Per conoscere se ~ in considerazio-
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ne dei miglioramenti economici erogati o
in via di emanazione a favore di quasi tutte
le categorie impiegatizfe statali e non sta-
tali, nonchè degli aumenti salariali concessi
a vaste categorie di lavoratori, in conseguen-
za del crescente costo della vita ~ non ri-
tengano di adottare solleciti aumenti pro-
parzionali anche per i pensionati statali, i
quali, se non sono in condizioni di avvaler-
si dell'arma dello sciopero, hanno pur dirit-
to ad una maggiore comprensione da parte
degli organi di Governo e quindi ad essere
soddisfatti nelle loro esigenze di vita. (int.
SCI'. - 3031)

PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Persape['e se
slOno la OOIilOSloenZladeli1e oaluse iCIÌ'VIiJiiche
SlonoSlDruueipI10illOSISleda rp3lrte deli <lavoratori
nei confronti dell'Enel e del fatto che il
TII1ihunale di CagHalri ha SltabillÌto, can appo-
Slite sentenze, ohe li 131vor1atollii, già dillpen-
denti d:aHa SooÌletà mlÌnemria oaJrbolOii£era
sI3lI1c1a,'tmsf'emiltlial~l 'Ente ,elet>tlI1ÌooilO Vìktù
dell decDeto del PrleSlÌldente de)lIa Repubblica
28 ottobre 1964, ll. 1213, e de:1la Ilegge, COlO
Ìlnt<E~rp'retazione autelntioa, 30 ddlde:mhre 1965,
n. 1494, halnno dilJ:iiltto aJglli 'aumenti di an-
zÌlani:tà matunataall1e dÌipendenZJe deH'azlilen-
da trasTIeri,tla. NelUe steSlse sentenze, il'Enel
è statio oondannJato all paJg,almelnto delle spe-
Sle <e degLi onorari di giudilZio.

Si chiede peI1uanto di oonO:SIOeI1equali
intervlentli si IÌinten!dano attuane, con ,soUeoÌt-
tudÌlne, per ottenere ohe l'Enel I1Ìioonosloa ai
LavumtoI1i il dirÌit1Jo lagH laumenti da anzia-
TIlÌità matumta !aili1edÌlpendJenZ!e deLl'azienda
trastenita ~ oome è stato s:anoirto aJI1JChenel.
ledtate seTIltenZJedel TI1ibunaJle di C3Igliari
~ aloooglicrndo le gÌiUsltlemilohieste dei 131vo-
natori ed leJVìi/tJandoilTIlu11i'lliISipelSle.(Ii'llt . sor. -
3032 )

MURMURA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere se non ritenga estremamente uti-
le ed urgente invitare i dipendenti Uffici del
registro a motivare analiticamente, in ma-
niera precisa e documentata, tutti gli accer-
tamenti tributari, notificandoli anche ai con-

tribuenti, sia per analogia a quanto prati-
cato per le imposte dirette, sia per rispetto
al diritto amministrativo che sancisce che gli
atti amministrativi debbono sempre essere
congruamente motivati. (int. SCI'. - 3033)

MURMURA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere se non ritenga opportuno
estendere, per la costruzione di nuovi ospe-
dali, la normativa dell'articolo 5 della leg-
ge 22 dicembre 1969, n. 952, nel senso che i
progetti vengano approvati dai Consigli co-
munali e che tale atto, equivalendo a pro-
posta di variante al piano regolatore gene-
rale od al programma di fabbricazione, pre-
vio giudizio sull'idoneità dell'area da parte
della competente commissione, possa essere
approvato dal Provveditorato regionale alle
opere pubbliche. (int. SCI'.- 3034)

ROMANO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso:

che i professori della scuola media,
già titolari di cattedre di materie tecniche
commerciali negli ex istituti di avviamento
ed attualmente utilizzati negli istituti profes-
sionali da circa sei anni, sono nominati
annualmente e non a tempo indeterminato,
come previsto per gli insegnanti della scuo-
la media comandati negli istituti profes-
sionali;

che, a norma di sentenza emessa dal
Consiglio di Stato in data 22 ottobre 1968
l'abilitazione dei professori di materie tec-
niche commerciali è stata riconosciuta va-
lida per gli istituti professionali,

si chiede di sapere se il Ministro non ri-
tenga di dover disporre che la nomina con-
ferita ai predetti insegnanti per l'anno sco-
lastico 1969-70 sia trasformata in nomina
a tempo indeterminato, analogamente a
quanto avviene per gli altri insegnanti di
scuola media comandati presso gli istituti
professionali. (int. SCI'. - 3035)

COLELLA. ~ Ai Ministri delle finanze e
del commercio con l'estero. ~ Pir;eslO (IIt<to

ohe, dopo la pil1esentazione iÒeU'interrogaz,io-
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ne conI1ilohiles,tJa eLi l'\ilspostla sm1ÌJtta '1:1.2848,
del 16 dÌioemhI1e 1969, ,rellaltiVla ali1'oPPolltu-
l1IÌ1tàdi promgalJ1eÌil ItI<~llffiia1Jedel 31 dicem-
bre 1969 aillloa li:! InegÌime dellle !reSitlÌtuzioni
arH'esrprolrtaZ!Ì!oDledi pr:OIdOltti ortofrutticoli
tJr:as,£OIrmalti,p'ne~ilslto dal Regolamento CEE
n. 159 del 25 o1JtobI1e 1966, IneCep[lto neHa
nOlsltlm 1egi'sllaZJÌioll1eloan }legge 13 maggio
1967, n. 267, è stato emanato, in data 24
dicembre 1969, e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 16geDlDiaio 1970, iil decI1eto dell
P,J1eSIÌidJeDltedeLla Repubblica n. 1053, nel
qual1e detto tleirmi,J]leVli!ene rpilìOlI10lgratoa tutto
ill 1970;

considenato che, ,sebbene su1 piano negi-
sllativn la si'tUlaZJÌioneiSlÌiastlalin J1JolrmailILzzata,
in pr:altÌ!oa non ISli nÌ!esIOOlITOla llÌiquitdan; lIe
nesti,tuzÌiOlni ICon ItJempesrtliVlÌ1tàe oontimuJità,
oon 'grave ipI1egiureLizioper li nOlsltlrlÌiesporta-
tOlni, partioo:1ar:mente Illel slettone dei pro~
dotti ortofrutticoli trasformati, che nel sa-
leI1D1ilt:alDodanno la:vOI1o e nedcLito a g,mn
pante detla popollaZJione,

l'i'ntet1I1ogalDlte IOhÌiede di COIDiOiSIOeI1equal'i
piI1ovv!edimen tJi ÌiDltlEmdJaJI1JOadottare i Mi,ni,sltri
competentli perr slndllÌiI1e 1e prooedure che
attuallmente :SIiaooa~alLllalno, onde met1Jene in
grado i nostri esportatori di competere

su un pÌialno di palni'tà oon quellii di tutti
gH al1mi PlaleSlidellLa Oomumiltà lin CUli le pm-

ceeLuDe il1iSUllltaJI1JOeSSiene piiÙ siD'er1le e più
oerte. (liDlt. sCl'. - 3036)

PEGORARO. ~ Al Ministro del lavaro e

della previdenza saciale. ~ Per sapere se

è a conoscenza dell'agitazione in atto tra
gli ispettori del lavoro, i quali hanno deciso

di dare inizio ad uno sciopero ad oltranza
a partire dal 27 gennaio 1970 per 1'accogli~
mento delle loro rivendicazioni, sciopero
che nuoce ai lavoratori che già oggi sof-
frono per le continue viO'lazioni delle leggi
in materia normativa, pre~idenziale ed an-
tinfortunistica.

Per sapere, altresì, quali iniziative inten~
de prendere per favorire 1'accoglimento del-
le rivendicazioni della categoria, che tra
l'altro rivendica il potenziamento del servi~
zio dell'Ispettorato del la~oro nell'interes~
se della classe operaia. (int. SCI'. ~ 3037)

LI VIGNI. ~ Al MinisTrO' della pubblica
istruziane. ~ Pier oonoslOe'l1e rLe a'agiOlfiii per

CUli,nonostalnte ,i molti II1Ì,cOlI1Sligilacentli ipl1e1S-
s,o ,H Mini,sltlem e rLe:pubblilohe denuncie di

rÌ'vÌ'srte partÌicola1rmeThte oO'mpe:t,el1lt1i,nO'n sia~
no stlat,i plJ:'lesi i necessllél'ri, giruslÌlÌ piroV1Vedi~
meDltlÌ per ellÌ'milnal1e i'1 gmV'e dalThno subìtlO'
da quei candidati ottodecimisti dell'ultimo
OOTh00t1S0magisltll1a1le idne raVleVianO'dilI1Ìitto di
eSiSleinenominalti vUlDloiltoriin base alLa per-
oentlua1le dellO, per cento, anche se non
compI1esi £ra i 'V1inaÌ1toni.

H OOllioorso è :Sltauoesplletlalto ai ,SlelnslidJ~lla
legge 25 Ilug/LiO'1966, n. 574, cthe aU'artkOlliQ 2,
oomma qUÌlDltO',così dettla: «I candi:dlalDi ohe
halDlnO' InilpoDtaltO'nJ~Lle prolve di elSlame lUna
medi'a non Iiln£erione Iél'grÌiiOIttO delClirmi con
non meno di setlt1e deoi'mi in ciilalslcuna pro~
Via, i,Slcl1ilutifJl~Ua Igmdual1JoI1ia di menit,o e
non compll1esii una i. vinditolJ:'i, haJnno diri'Ì'to
aid esservi ,i'Dlcla.:tJsifÌno a llìaJggiurngene :d 10
per cento dei pO'S'tJimeslsli la oonOOll1SO».

U oomma sUld!eLetto fu appHoalto il1egOllar~
mentte pelI' d1lconoorso p11eoedeDlte senza che
lJIalsroessero cODitelstazÌioni. È invece acoadUJ1Jo
che pelr 1'ul,tilIDO OODl00I1S0,a prov,e quasi
teJ1mÌi11lIél'te,doè li'! 6 tgiugno 1969, la Di,re-
zione gememllle rdiell'ilsj1J1uz,ione ~lementare
emanava 1'ordinanza n. 202 che imponeva
un'illl'teIlpretaZJilone ohe traJc1iva 110 SplÌiritO e
la 'lettem deli1a ,legge 25 lugHo 1966. n. 574
(ramtiiicolo 2, cammi quiÌiDitOe Isettimo).

L'irnte'nrogante ÌiD!teD!deISlapene se due cOln~
corsi esplleinti con Ila ISltessa legge possano
giungelre a cOD!clU1sj:onifOl1icliatmelDlt,a:I,]diver-
se e se ill Milnirs,tlJ10non oornslÌdeni !I1!ecesslaI1Ìo
il11dagare per qUallli 'l1a1gioni ralLvi£un~i'Ol11lari
Iél'bbiano imposto un'applicazione nuo~a ed
asslUl~da dellategge, quando ~a iSltles:saaVl~a
già opemto J1egolaI1mell'te il11 modo piena-
menbe confonme ad un dettato ohe escLude
ogni equivoco.

Ui:ntJeIìJ1ogaD!te ~D!tJende linolltme s!aJpere se
non si reputi neoesslalrilO ed IllmalJ]lO che i
l1ilOorsi .unevalsli degli ottodecÌ1mislti riloevrano
fina'lmen1Je UD!a IIìÌJSipOs1Ja, :Ln qUaluto dò roIl-

derà pos,slibille, BlgN Sltessi, entJ10 iiI più bre-
Vie tempo, ill s,upenioJ1e rilooy,slo gi:U:rÌlsdizio~
na:le.

L' AmmÌlDli'sltnazioue, COI11ill SIUO silenzIO,
sembra inveoe ~tQlrelrostaoollaire iil normale
oor,so delliagiUlstiz'ila re rilt1JViarrea[ più tallìdii
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poslsibil1e l'irmmall1loabdl1e conckuIlIna d~l pro-
pdo operato per viorLa2JioIlledi ì1egge e per
eaoesiSiOdi ipotel1e. Uintel1l1oigaJnt,e chiede, per-
ta1l1Jto,di sapel1e ISle,H MÌiThÌlsltlfointendte pren-
deJ1e prolv~edilillenti nei oonTII1On1Jidi quei
TIUIllzÌionaJI1iche baJnno idliJmosltmto di agÌ1re
oon TIaJl1JVOpa:1eSle al1bÌitrio, di cui ofblOilO
nùooudìerma attl1arvers'O J'aJttlUaJle ilruteresSiata
neg1ligenza, dii fronte ~i :.doolt'SiilaiSl0Ìla1ttiiSlenza
dsposta. Ont. sor. - 3038)

Ordine del giorno
p,er la seduta di mercoledì 28 gennaio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer-

coledì 28 gennaio, alle ore 17, con il seguen-
te ordine del giorno:

DilsiCussiornedei diilsegni di ilegge:

DislCÌplllJJnadei fondi oomUlll>Ì di inv,estic
mento mobiililaJl1e (857-Urgenza).

BELOTTI ed laltmi. ~ Dilsloiphna dei

fondi comuni di investimento mobiliare
(361).

La seduta è tolta (ore 22).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlarnenta1'l




